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L I£RO DETTO 

STREGA, OVERO DE 

£:$# E ILLVSIONI DEL 

DEL SIGNOR GIOVAN 

l Francefco Pico da la Mirandola • 

t>pera vttle da legger e, majìimamente in que - 
Jla noflra et ade j ne laquale tante 
ve fi ne trovano . 

Non poner tua fteranz^ma fìcuro V 



V 




IN VENETI NEUA-CONT1UOA 

* finta Mar^ormofa alfegno de U 
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^ BOro<?NESE DE L'ORDINE DE 
" '^^fàicatori a la molto iHuftre Signor i 
ra de la Mirandola Ma don* 
ya Giouanna Cài*: 
raffa Pica. 
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I il 

SJjflg 
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SDENDOSI Scopro /'*/wo /wjf/i- 
to y \Uujire Sign.qui,quel tanto maluagio, 
'federato, er maladetto giuoco detto de 
Dorw<*, (/owe c rinegato , biaflemato % 
589) esr &jff<tf o tótib, cr dwcfror conculcata 
con i piedi la Croce fanta, dolce refrige 
rio de i fedeli Chrijiiani^ feguro fondarlo jt doue an* 
chor ui fono fatte altri biafmeuoli opere contra de la no* 
torà fantifiima fede , il perche effendo flato integramente 

^uefiigato^ponderofamheconofci^o^anchorpro^ 
ceduto iuridicamete dal forno prouidenteCenfore cr 
inquifitore degli beretici,jurono da lui cofignati al ludico 
molti di quejìi maladetti buominijlquale fecodo il coma* 
damento de le leggi Je fece ponerfopra dunograndijìimo 
monte di UgKe& bruciarli in punitione de le loro feetm 
raginijt ancho in ef empio de gli altri. Hor cofi di giorno 
w giorno procedendofiperllirpare.erfuegliere quelli 
cejpugh é pongentiftin e di me Z o de le buone er odorilo 
re herbe de fedeli Chrifiiani^cojninciarono molti con iti. 

nifujjeno cofi crudelmente occifi.conciopa che non hauèua 

n °'f*tocofa,plaqualedouefinoriceuerefx^ 

ne. Ma ciò che dicenano dMekogioco, lo diceuano oper' 
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P R O E M I O 

fcioehezz*, CT man:amento dicerucUo . mero per paura 

degli àfpri martini, er non pxreu.t uerifmilexhe fuffero 
fatti da gli huomini tanti opprobriop uituperii cr fcher* 
ni a VhoQia confacrata, ne ala croce di Chrido.ne anche* 
a la noflra fantasima fede , cr quejìo facilmente poteuaft 
confermare perche molti di loro prima battendolo detto, 
dipoi contantemente lo negauanojlebe nonfarebbonofe 
cofì in uerita fujfe flato fatto. Bt oltra di ciò diceuano an* 
ebora molte altre cofe p fortificare que&ifuoi biafmeuoli 
ragionamenti, il perche di giorno in giorno maggiormen 
te crefceuano nel popolo fimili mormorii , laqualeofa in* 
tendendolo \Uu%re Principe SignoreGiouanjrancefco di 
uojira Signoria amanti/Simo conforte buomo certamente 
non maco Cbrijliano che dotto cr litterato fendo a!(juan 
to dubiofo di quefia cofa,deliberb di uoler intenderla mot 
to integramente^ con fottile inueftigationiconofeereco 
fi il fondamento xome tutte le altre minime cofe erano fer 
mate fopra di effo prima interuenendoui,zr ritrouandofi 
a le efaminationi di quelli auanti de lìnquifìtore^ et anebo 
dipoi interrogandoli da feafe, a parte per parte di detto 
fceler atto giuoco ,cr de gli aboomineuoli riti, cr profani 
cojlumi, cr feommunicati modi , cr maladette operatio* 
ni, che iui continuamente fi fanno,ey no folamente da uno 
di queUi,ma da gran numero, cr ritrouandoli accordar fi 
infume di quelle cofe , che erano di maggior importanza 
(benché in alcune minime cofepareno alcuna uolta alquan 
to difconuenmoli,o fu per mancameto di memoriamo per 
ingano et fraude del demonio malk *o)eioè efferfommerfì 
in tàtifozziuitii % che non può la pudica, et cafia orecchia 
del CbriftimoudirUfeMcalpwfaflidiojì comeuerofer 
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PROEMIO 
uo di ìefu Chrrifto , cr ancho fi come huomo litterato cr 
dotto, per [coprire gli aguaiti cr nafcofl e inpdie del demo 
m'o, cr fare rivendere in ogni luogo la per fetta uerita de 
la fede di Chrifio, acciò che ciafeun fi debbe ben guardare 
da le fraudi de Vantico nojlro nemico, cr anchor per po* 
terlo meglio in ogni luogo perfeguitare ,p pofe a fcriuere 
que$i tre libri di quejia rea .federata, cr peruerfa fcuo* 
la del demonio , facendo difyutare infìeme con un certo 
fefìeuole modo duoitrajluleuoli,ma dotti compagni , cr 
dipoi efaminando una afiuta Strega,®- facendo al fin da* 
re la fententia ad uno molto dotto ìudice, con tanto or* 
dine , cr con tanta uareuole dottrina , cr diletteuole fé* 
(lacche non può far il lettore bauendo comincialo di legge 
re , non lo feguiti di finire , fempre leggendo cofe curio fe y 
rare,zr dotte, da lequali eglie tenuto fermo, cr dipoi fem 
prefterado diritrouarne anebo de le altre non meno ag* 
gradeuoli.Hornel primo libro ,o panel primo dialogo di 
mojìra come il Demonio maligno fece forza perinfno 
da i tempi antichi d ingannare Ibuomini con diuerfi mo* 
di,w quiui deferiue tutti quelli maladetti modi , che bora 
ufano que/li feiagurati buomini di quetìa feommunicata 
compagnia chiamata del giuoco de la Donna,effer fiati fot 
ti anticamète, ma in diuerfi tempi, il perche con molto flit 
dio , ritruoua i cerchii, gli unguenti, le riftofle bauute da i 
demonii, cr i ragionamenti , et la familiarità grande ha* 
unta infìeme con e/?i , i uiagg* per l'aria fatti da luogo a 
luogo U trafmutationi cioè che faceua apparere il demo* 
mofujfero cablati gU huominiin animali fenza ragione, 
cr anebora in uccelli, cr cop dimojlra tutte le altre illu* 
poni y cr imaginationi , che bora uifa apparere in quefto 
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PROEMIO 

diabolico giuoco, effer fiato fatte in quelli antichi tempii 
cofi tutte le altre ojferuationi . Dipoi nel fecondo dialogo 
fa parlar la Strega er raccontare tutto quello che fanno 
nelgiuoco a punto, per punto, e? cofi le ferine integramene 
te,come ho anch'io udito colle mie orecchie. Ma eglii ben 
uero y che efjo llludre Signore doue pare uifia qualche du* 
bitatione curio fa J,a muoue con gran delettatione de ifpiri 
ti gentili, er anchor la chiarifee. Et nel terzo Dialogo an* 
cho rifonde a molti dubii nel principio^? poi dopo mot 
te interrogationi fatta a la peruerfa Strega,c6duce con tati 
to ordine quelle cofe , che ha narrato nel primo Dialogo 
de quelle fauole de gli antichi, er di quelle Mufloni del de- 
monio, alpropofìto del federato gioco de la Donna.^r de 
la maluaggia Strega, dipoi che l ha fatte narrare ad elfi 
rea f emina , er cofx dimofbraefferuero ,crnon ftuole, 
quello che f dice di effa iniqua compagnia,^ non folamen 
te con il testimonio di effa Strega jna con più tejiimotw.Bt 
€onclude che fi debbe tenere ejfer cofi certamente come fi 
narra di detto Giuoco da ciajcuno, ilquale ama la fede di 
Chrifìo. Egliè in uerita molto laudeuole opera , er ancho 
curiofa , er dotta , er non manco gioueuole a la religione 
Cbrijliana.O* Diouolef]e,chefuffero tutti iPrincipi come 
e ejfo Signor uojìro co forte, cioè litterato,ouer tutti i litte 
rati huomini , fi come e ejfo Principe fedele, cattolico, er 
nero Chrijliano. Perciò che fe cofi fuffe,non fi ntrouer eb- 
bero tanti uitii,ne tanti fcherni,w uituperii fatti a la fan 
ta fede di Chrijlo. O quato fi poffono riputare felici quelli^ 
che amano il culto de Dio,la dottrtna,zr lauertudejquoM 
fono foggietti al dominio di uojlre Signorie.Ma eglii ima 
pero ufanqa, che di uro (fi come fifuol dire) fi conofee il 
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benejuando febajtero è, che dipoi è perduto allhora grU- 
demente è conofciutojiefiderato^ ancbobramato.Ki or 
ti. ir uoglio a V antidetto libro, fatto da ejfo molto dotto cr 
uertuofo Signore di uoftra signoria dilettifiimo cotiforte, 
con grade artificio cr con non minore dottrina f in cuifo* 
no quattro che ragionano , cioè Apiftio » Irronimo, Stre* 
ga y Dicalo, tutti di nome Greco. Ut quello è (iato fatto da 
ejfo con grande ingegno, fecondo ch'era il bi fogno. Concio 
fu che Apifìio uuol dire in latino infedele } ilquale ragiona 
con i ronimo , cioè con il prudente da cw è ammaestrato 
de la uerita a poco a poco , dipoi fa parlare la Strega ma* 
le fica, et fagli narrare tutto lordine delGiuoco,doue Fro 
niino accorda infiemele ce J r e antique conquede nuoue^ 
parte per parte dimoerà non effer niuna differenza fa 
funa cr l y altra quanto a la fotiantia , benché fu un poco 
circa i modiche bora fi ufano. Va poi dare la fentetia a Di 
caHo.cioè al iudice- Doue uedendoft conclufo Apitliofioè 
Vin fedele da la uerita , er non hauendo più niun luogo da 
fuggir e^chiedt gli fu mutato il nome daliudice^cr ejfo ue 
dendoio credere la uerita , lo chiama Pijìico, cioè fedele. 
QueQo è quello che fi contiene in quefti tre dialogi .il per 
che conofeendo io qualmente farebbono affai aggradeuoli 
efii Dialoghi , non folamente a i dotti , ma ancho a quelli 
che no intendono Mutino, ne cofi ben da tutti intejì ho pi 
gliato quefla fatica di uolgariggiarli \ acciò che ciafeuno 
amatore de la fede Chrijiiana ne poffa pigliare ameneuor 
le dilettatone^ foaui frutti. Dipoi hammiparuto di do 
nargli a uoRra Signoria illu&reji come a queUa y che fogli 
farà maggiormente aggrati , per effer opera , che procede 
dalfuo dolcìjiimo confane^ tanta fingukr donna degno, 
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Proemio 

cr uoi non manco degna di unto huomoji come e confue 
to di dire Degnar aft ancho uofira Signoria di farne parte 
di quejia noRra fatica a la Ulnare madonna Anna di uo-~ 
Ura Signoria figliuola t dolcec6fortedelo lllu&rifiimo Si* 
gnore Antoniotto Adorno meriteuolmente Duce di Geno- 
ua. Perche fo\ qualmente piaceranno a fua Signoria qpefli 
fruttiufeendone da quello eccellente albero de fuo amanti f 
fimo padre. Atientamente dunque fliano a udir parlare uo 
tira Signoria illujlre in uolgare benché rozzo , Apiflio in* 
[teme con fronimo, er dipoi la Strega, er Dicaftojquali 
per infino adhora hanno ragionato litteralmente da i dot 
t i intefu Vale Ulujlre Signora . in Bologna nel Zetio* 
bio di San Domenico , a diprimo di Maggio del Mille cr 
cinquecento uentitre. 
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'^ÉUÒGÒ BÉTTO STREGA, O il A Ijfc» 
primo libro de le Mufloni del Demonio compojlo 
da Filiufìre et molto dotto Vrincipe.S.Giou* 
francefco Vico delaMirandota.S.<X 
Cote de k Cocordia.uolgariza 
Mk to dal V.P.F.LwVro de 

gValbertiBolognefe 
deVordine de 
prtdic* • 
tori. 

LE PERSO NE PARLANO. 

APISTIO, FRONIMO, 
DICASTO, STREGA, 

API STIO. 



FRONIMO Turni doueua cola co* 
fi infretacaminandoper la piazza, oue 
uendonfi Vberbe tanta moltitudine di po 
polo ? Fronimo. Non lo fo y ma andkmo 
j ancho noi un poco, accio intendiamo la 
cagione di tanto concorfo^ conciofia che 
poco dano potrà etfere la perdita di pochi pafii. Apijl.No 
faranno pochi/e andaremoper infìn al tempio jlquale no 
uamente è cominciato a fabricarjì a honore de L glorio* 
fa Vergine madre de ìddiojhiamata da i miracoli, Cocio 
fia che è difcojlo da quinci più d*un miglio.Et cofi miran* 
do pare a me di utderui quiui alquanti di quelli Venerandi 
religioni de Vordine di predicatori,chefono buorninìmol* 
to dotti jquali bora (ono uenuti quiui ad habitare per f ur* 



LIBRO PRIMO 
uigio di detto Tempio. U perche io jiimo, che tutti uadino 
coU t queUiuediamo. Fron. Drittamente, fi come io penfo, 
tu flimi, conciofia che,fe non m'ingannofio ueduto fra la 
moltitudine de fanciulli ejfrui anchora iferui\, iqudifo* 
lenoferuire a rinquifìtore,che cercai perfetta i ma* 
ghi,malefici,w incitatori, et glipunifce fecondo le loro 
maluagie er ne opereMepural fine, che cofa ci potrà no 
cerere andaremo per infìn cola?. Anzipenfo più preflo di 
douerne riportar comodo er guadagno, fe ben no fuffe di 
gran momèto*almanco di qualche cofa,chefera a noiag* 
grata,perche fe potrà computare in uece di uiuade nel de* 
finare, quando ritornar emo . Et f or jì anchora fera molto 
piuutil cofa, chenonf apiamo, intendendo qualche nuouo 
Wf^jftto.Conciofia che a me pare t vr ragioneuolmente i&U 
r mo,fia prefa una Strega,*? iui effer doue corre, per ueder- 
tf Santa moltitudine di popolo mef colato con i fanciulli, 
ì&pifìio. UabiUno in quejìi luoghi le Stregherò certamen 
te non mi farebbe graue di caminare diece miglia, per ue* 
derlc. Froni. Horfu.fe adunque no mai uedefìimuna,for 
fi bora farà fatis fatto a L tua curiofa uoglia. Apijt. O fe 
pur accadere , che io potefii ritrouar quefio uccello da me 
contanto defiderio cerco ,er non l'ho giamairitrouato in 
alcun luogo. Fron. Di qual uccello ragioni tu>. Apijt. De U 
Strega, Fron. Tu giuochi ò Apijlio. Apijt. Venfapur 
che quel c" ho detto /ho detto non per giuoco, neper fcriz 
Zo>ma da douero. Conciofia che debbia effer molto aggra 
toaciafcunhuomo ma maggiormente ai gentili er curio 
fifririti.di conofcer quello, ilquale non ha mai conofciuto 
l'antiquiti Fron. Dunque tu te affatichi di uoler intender 
quache nò ha intefo alcuno*. Apijt. Duquc jiimi tu che 
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DE LE SREGHE, 6 

10 miuogliaperfuadere di conofccre quello , che non mai 
hanno uoluto confeffare di haucr intefo gli huomini gran 
di cr molto litteratì,w pur fe Matteranno intefo. non ap 
pare in alcun luogo! Frorc. Che cofa Api/i. V uccello Stre 
ga. Benché già habbia letto* 

Colgali infame la notturna Strega 

Mejìitia augurio infaujìo.e danno efpreffo 
Veggio chel bubo annontia porger lega. 
Anchor pur ho ueduto ne Vantiche maledizioni fuftino* 
minata la Strega. Ma che cofapa quella,*? di qual natura 
non fi conuiene . Et jìima Vlinio che fu una fituola, quello 
che era fcritto de le freghe , cioè che afciuccauano colle 
labbra le pope de i fanciulli . Et cofi confejfa di non fape* 
re,di quali generatione d'uccelli fia la Strega, Vron. Affai 
mi maraueglio % ehe fendo tu molto dotto ne i Poeti fi come 
et me par e, tu non hai letto come era confuetudine ne i tem 
pi antichiji effer f cacciato fuori de le porte ufci U jire 
ghe co una uerga de frino bianco, et come hano quejla na 
tuniche fono bramofi ucceMjon il capo grande. gli occhi 
fermici becco tomo, er parte de le penne canute.con l un 
ghie rapinateci perciò cofifoleno effère chiamate .perche 
hanno confuetudine diftriderenelaftaucnteuole notte. 
Hor tu uediilnome, la cagione di effo, la natura di quella, 
CT anchor a la figura, come eglie jìatt fcritta dagli antU 
chi. Apijl.Ben intendo quello che racconti , ma f or fi fono 
di diuerfe maniere er generationi quejle flreghe er di 
differente natura,conciofia che fi dice , come non fucciano 
colle labbra le pope difanciuHini t ma che beueno il f angue* 

11 perche cofi^iffe Ouidio 

Dt notte a i fànciuUini uola fceffo 



LIBRO PRIMO 

"Empiendo il petto detino fio [angue 
Da uitiati corpi a forza egrejfo. 
& egli: quejlo flato offeruato per infìno dagli Heroici te 
pi Quelle cofe mi moueno. che fono uenuti ne ithalami et 
camere de i Proci, o fìano de i lafciui er molto libidinofi 
huominijofi dicendo Ouidio. 
Vroca il dimofira quale fia que&anguc 
Che al quinto giorno dì può fuo natale 
«<Be le flregbe già preda forte languc, 
Poco il uaghito fanciuUefco uale y 

chieder ftejfo aiuto a la notrice 9 
, Che e lacerato da quejlo animale t 
, Afforbe il f angue la jirega in felice^ 
Si pretto fon la lingua infatiabile y 
Chel foccorfo opportuno effer non lice. 
Jàopareno a te quejii officijfietfe de le flreghe, tanto diuer 
/i,er non ti dimojlrano urna er anchora contraria nato 
ra er conditionet Erano ragioneuolmente da efjerjlimati 
quelli uccelli mifericordiofijqualifaceuano l'officio de la 
nutrice, ma quefiifono da ejfer reputati grandemente no* 
ceuoli er maligni t da iemali fono occip i fanciuUi^hauen* 
doli beuuto il /àngue. Fron. lo te diro il uero a me pare* 
no piuprejio ciafeuna dì quelle co) r e fauole, che altro . Ma 
purfe uifì ritroua qualche co fa di uero ne la fauolajo pe 
fo che non Jìano tutti quelli uccelti, ne anchor che fe ritro* 
uano neiuerfì. Ferche quelli falfi titoli er uerfi figurano 
la uecchiane gli uccelli . Ma ben penfo fu f e fatto que* 
fio , con lo aiuto de i Demonij inìqui er maledetti , cioè 
che gli antidetti uccelli bora appareuono in una forma de 
la notrice . er bora de U infidiatrice , E quejlo maggior* 



DE LE STREGHE. 7 
mete a melo fa credere, perche il demonio inferno il gio 
ueuole rimedio contro ie le incantationi er malefìci] per 
iquali erano Untele menti deglihuomini y con inganni, 
CT bugie y dicendo fe effer Giano, uoleua che tre uolte toc* 
afono con larbuta fronda le porte er ufcite cioè con k 
fronda de uno albero ftmile al citrono,z? tre uolte fognati 
do con detta fronda le pietre , che fono [otto a l'intra* de 
Vufcio, bagnando la intrata con laccjua , er commandau 
anchorfe facemmo de V altre cofe , che non eranno [acre, 

ma anzi abomineuoli fa :rilegijer portenti , Benché an* 
ehor de quelle cofì fe dica. 
Se poi gli infanti per la notte ofeura 
Vejja , er il f angue fucca con lecerti 
Labri y la Strega. e in tal modofe indura . 
Coft ne i tempi noftri hanno consuetudine di fare le ftre* 
ghe , quando fe narra che fono portate al giuoco di Dia* 
na Guaflanonelecune ifanciullininnouamente nati che 
piangono dipoi incontinenti le dano igioueuoli rimedij* 
Iquali y fi come a me pare, fono in loro arbitrio er 
pojfanzaji douerli dare. Impero meritamente tgliè deri- 
uato quello nome.Conciofia che quejle crudeli er befliali 
feminejequali commetteno tanta fceleritv \anchor da noi, 
cofì come dagli antichi, conuenientementefono chiamate 
fireghe.Apift.A me pare tu te inganni fronimo parimen 
teinfieme con molti altri ^credendo e(lèr uero, quello, chi 
feioccamente dice il uolgo y cioc che fono non fo che fem U 
nuzzejequali uolano ne la mezza notte a i conuiti.cr a i 
ddetteuoli piaceri carnali de le l emuri 0 jìano de iftiri* 
ti de la ofeura notte er che que/ie feminuzze guastino co 
incanta fanciulli, fron. Meglio potrefie parlare Apiftio. 



* LIBRO PRIMO 
Concio fia che non mai fi debbe iift cht coloro man* 
no , iquali apertamente li contano quello che hanno con 
ticchio de la ragione chiaro cr tnanifefìo non pochi 
buomini ben dotti, cr amae&rati conia continua prati* 
ca, cr anchora fono ornati de buoni co&umi, cr uertu* 
ApijlJo ti prometto, che non e mai flato pofsibile di ef* 
fermi perfuafo quefto che tu di, per cotal modo che Xhab* 
bia creduto. Fron.Fer quale ragionano te l y ha potuto per 
fuadere alcuno ? Apifl.Ter que fia .ciocche pare una cofa 
da riderejome fta pofsibilejhe fatto un cerchio, cr unto 
il corpo con non fo che unguento,in un certo modo,et det 
te poi certe parole con un nonfo che mormorio fi coniun 
gano dette femineUe incontinente con gli Demoni) infer- 
nali , cr che caualcano di notte fopra di uno Ugno detto 
Qramita,con ilquale fi fuole rafettare il lino , cr il cane* 
uo.ouerofalifcono fopra di una capra, o di un becco, o di 
un montone ,cr fiano portate per. aria, cr chetrapafsino 
i fratii de i uenti , cr ritrouanfia i canti cr bxlii di Dw- 
Ha,zr di Herodiade,ey che iuigiuocano, mangiano, beue* 
no y V pigliano Itfàui piaceri.Vur uoglio anchor aggiun* 
gere un 'altra cofà, cioè che non fe acordano nel parlare , 
fi come ho intefo, conciofia che alcune dicono effer portate 
molto in alto per aria,ey altre dicono appreffo terra , al' 
cune confejjano di andanti folamente con la imaginatio* 
ne,ey non con il corpo, cr poi fermar fi fopra il lago di 
Venaco, o fia di Garda , neglialtifsimi monti , uero è che 
molto mi marauiglio,che non dicano di effere fermate fo 
pra la cima del monte Micala infume con Thaletc,ouero 
fu la cima del Mimante fiano poìle a caminare con Ana* 
xagora, ilqualei un monte non molto difeofìo da Colo* 
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jp. DE T. F STR fwSra^M^ ' 

pfeowe (fa cotóne «f«( ajfediato^da cui fi conofce il tepo 
che la tempera ha a uenire. Altre raccontano di effer per** 
tate a X albero di Beneuento detto la nucefe ben mi aricor 
do . Ma quale è la cagione , che non fi fermano più prejlo 
nelterritoriodiArpinofiuuicino (fi come io penfo)* 
la noftra regione} ouero portate a la Querza di Mario , 
er anchorfe non lepare fatica di andare più difcofio.pit 
che no fono portate per in fino ne la Cheronea a la Qucr 
Za di Aleffandro ì Dicefi anchora chehanno amorofipU 
ceri con i Demoniche non fono congiunti con i corpi ,fc 
io non erro.Ma dimmi un poco Vronimo, che toccamenti 
pojfono ejfer quejiif che piaceri* ouer in che modo pojfo* 
no hauereamorofifolazzicon quetla uana er finta ima* 
gine le f emine di carne * Ho letto, come le Larue , o pano 
lefioceuoli ombre de la notte, et de l'inferno, pigliano pia 
ceri con i morti,®- che combatteno con efsi& non con i 

uiui.Vronimo.vimmiApifiiofeiofciorrotutteletuera 
%ioni fi comefpero,cofentirai!Apijlio. lo ti prometto di 
confentire. Fron.Sgliè certamente co fa da huomo ragione 
uole& di f ano intelletto, di lafciarfi m ouer e , et guidare 
da le ragioni, ejjimpij y crdale auttorita de gli antichi , 
lequali già fono con communfentimento confermate, er 
dipoi quiuifrmarfi, ma mblto maggiormente è opera di 
colui, che e di grande ingegno, er che ha longo tempo ri* 
uolto i libri de i dotti huomini . Adonque feio con le 
tue ragioni ti condurrò a confentire a quello , de cui hora 
tenefaibeffe,chefaraipoi> Api& Che farofVi mette* 
rolemani.Fron. Venfoche anchoraui metterai i piedi. 
Apiflio. Ma non già ne i ceppi. Yronimo. Deh non ho già 
mai certamente penfato quefto. Vero è che ben grande* 
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mite filtro chi tu intendi faccio ne uéghi nela mia 
epinione,con ipiedi,W con le mani fi come dire fi fuole . 
Lilio, io non rifiuto quello cbefperi, cr dcfideri ,fefa* 
Vai quello che tu dici et prometti, fron. A me pare p ff « 
Stonare che hauemo fatto eaminando,che tufei molto dot 
te ne i poeti de i Gentili , W.anchora affai fu ornato di 
rilofopbix Ap.fl/o.II mio Tronimo di queflo hora no mt 
uog\i!dareiluanto,cioe che ben intenda :i Porti, CT fi* 
dottoneiparlariConciofiacbeeglie molto maggiore* 
(0g nitioneadouereintenderequeUi.pertalmodochefu- 

perchi* le forze di colui , ibpuU arrogantemente alcuna 
uckafeUuogliamibuireM^ndopocofudiatoiu^ 

fi cr hauendoli poca prattica. li perche egliegrandemen 
tèneceiTario a quello che uole intendere efsi Poetar p^ 
Modi di conofeere cr intendere non trmtdmafe , 
Aframente la lingua Greca cr Latina. Et anebor 
ZlUbLno di bauere ben intef, i (ecreti V fentu 
t nti fratti fuori delfecretariode l* pU&b*. 
peiqudifonoornati cr ben ucfiitt gli poeti 0- mag* 
SS nomerò. Di cui ho ^f*M«o 
cr adobbato con grandi Commentar] da Ando ile,©* 
anchora da gli [altri PhOofophi de la dotta {cuoia . An« 
chor ho intefo chef e sforzo^ Plutarcho con uno molto 
m ndelibro,diattribi t ireognifaentu,ogniarte,a-^ 
nalmemeognicofa diuina&humana,a quello cieco Ho- 
mero.ll perche io nego effere in me queOa cognUioneper- 
fettafi come tu di,ma no nego pero effermi esercitato al- 
ma uolta per piacere de t animo mio in leggere qmUiM 
tome io cercafi la cognitione de le lingue , cr co)t quajt 
leggermente beuendo cp&àt amae\\ramenti gioueuoli a 
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I>E LE STREGHE. » 
i co/fomt, cr rf/icfcon* acch non fufii riputato inorante, 
fra gli amia er compagni, occorrendo la occafione . Cofi 
(e non ho beuuto largamente la pbilofopbia , ift ori /* ^ 
ce cheeafcofia in detti authori: al manco(fì come dire fi 
fuole ) fl>o focata cr gufiata con kfommita de le lèva. 
Trommo.ìo aedo che tu fia condutto, non da la arro?an~ 
tia y ne anchor da lafimulatione, ma follmente da la uerU 
tot. taquale uertu , è collocata <ù Arsotele nel mezzo fi a 
quelli uitij. lmperoche dimojlri di non effer ignorante ne 
anchor tu ti uanti di fapcre ogni cofa , Et cofi quelle cote 
hai detto de la notitia et cognitione de i Foeti } no fono di 
fcbjlo & la uerita . Conciofia che Fiutone cr Arinotele 
fono pieni di tejlimonij di nomerò, dine fiodo y di Simo* 
mde , Pindaro % Euripide, & d'altri Poeti, il perche io 
dubito affai , che tu fu molto dotto ne la philofophia de 
cui pare non molto intendi, cr dimojlri di nonfapere Et 
cofi ho efiimatione 9 che dimoftrarai molte cofe che fono 
da te già moto tempo congregate infime nel fine de i no* 
Ito ragionamenti Squali dimojtrihora di nonfapere . 
Apifi. lo tejirojmefono alcune cofe, che qualche koU 
ta afono fiate donate da la natura fenzaueruno fiudio o 

)^ountu,oueroaltrecofeSuomeprincipifdeleuer* 
tu Grommo. Non per quefio fono mancato da la mi* 
opinione ymamzihaitu pojìo in me maggiore dubitatio 
ne con questua riftofia. Api(l. Che hai tu detto ! front* 
mo. lobo detto& dico, eberagiono counovhilofopho 
Veroe che meglio aVhora micuuaroquejla fanufia pi* 
glundoprmcipioimperò du quiuL cioife uoipromeL 
re di fondere a quelle cofe.de lequali ho defiderio de 
drogarti y per lequali bpemo commiato di parlar*. 

li 



Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
5024/A 



LIBRO PRIMO 
Apifi. io prometto derejjnìndertiliberamente.VLorfuadU 
manda JFronimo.Dimmi il mio Apiflio, haitu già mai let 
• to in Homero che andaffe Vlyffe a i Cimerij ? Apifi. Si Ut 
anchora ho letto in che modo andò da quella gete, che jla* 
ua ne U aria cxliginofa, cioè che era fenxA ma da poterai, 
entrar i raggi del f ole. ¥ro Dimmi fel te piacele cofa fe 
ce. Apifi. Oh affai cofe. Fro». Non leggiamo quelle parole 
di effo in greco {equali hofa le diro in nodro uolgare co* 
fi. lo fu quello che cauai fuor a allhora aUhora il coltello 
delacofciaì er cominciai a cauare con il [carpello una 
f offa a la mifura diun gomitojndi er quindi t in cerchio, 
er anchora infunde i libamini, cioè ifacrificij, colle um* 
href ApiQ. Tu hai molto egregiamente dechiarato il f enti 
mento, er non manco ageuolmcte ejhofte le parole. Yron. 
Credo habbi letto non una uolta , ma fouente i giuochi di 
Diana,?? i balli colle compagne Nimphe.Api&. Hglièuc 
ro, er tu non te inganni punto . Tron. Anchor io penfo 
che tuhxbbiriuolto quelli libri,douefono fcrittigliamo' 
rofì ragionamenti , er lafciuifembianti de Anchife con la 
impudica Venere,ey come fuffero generati moltiBaroni 
ne i tep'i antichi di quefìi fallaci er inganatori Dei. Api/. 
Et ancboraquedo jjpeffc uolte ho letto. Fron. Tu debbi fi 
per come que&imaluagi Demoni] ingannauano con mera- 
uigliofi modi quelli huomini che eranno dediti a le opere 
tunicati er pa#orali y fi come era communemente la uita 
di quelli, iquali furono ritrouati ne i tempi Heroici . Co/i 
anchora ingannò il Demonio Veleo pallore padre de An- 
chife, conciona che effo y fi come diffe colui lafcib il gregge 
de i porci, er [armento non guari difcofto dalle mura, in 
una ombrofa ualle, [otto la imagine de la Thetide Dea ma 



DE LE STREGHE. io 
rlnd, eofi fornata da le genti.Et accio manco feaccorgef- 
fe del frodo jglifu infegnato da uno altro fraudulente De : 
tnonio uno de i Capitanij Greci y chiamato Proteo^ con iU • 
quale pigliarebbe Thcte madre de Achille laqualdimo*? 
èrauajì in cento figure . Ma ben uedi cr confiderà una 
altro fiaude , con laquale grandemente ingannò , cioè che 
non dtmoQraua di uolere commettere il Hupro , ne an* 
che lo adtdterio , ma finfe di uolere contrahere illecito 
matrimomojlqualeconfuoiuerfi egregiamente cato He» 
fiodo .fi come fe uede ne le fcritture de Greci, il perche prò 
babilmente dicemo effer da quiui dedutto,cioi da Fefempio 
di Hefiodolo Epitalamio diCatullo, \lche anchora dimo 
fìra il tenore del uerf occhiar amente dimoflrado queWanti 
ca faciliti^ quejlo dechiara il cotinuo et follecito jiudio 
di Catullo in feguitare i Greci, per cotal modo che ejprefjè 
le integre Elegie di Callimacho alcuna uolta rendendo il 
fentimento cr altre uolte effrimendo le parole . Anchora 
inganno per cotaluia il Demonio facilmente Paride fotto 
figura di quelle tre Dee. llquale.fi com efcrijje Coluto The 
bano nel libro de la prefa di Helena,non fohmente pafee* 
ua le pecorelle del fuo padre,ma anchor i Tori, cr per tal 
modo feuejìiua de le uejlimentetbepareua un rozzo pa* 
/fore,er ignorante bifolco. Lequal cofe, ampiamnte con 
fue fcritture quello le recita. In queflo modo fece inuifibilc 
H Demonio quello Lidio paflore regaleco la inuerfa pala 
de l y aneUo,cioi co queUU parte che giace fotto lagèma y zr 
preciofa pietraia riuoltajon laquale ftuprò cr comef* 
fe il peccato con la Regina. Il perche pigliatutto i Demo* 
n'tjuarie cr diuerfe figure alcuna uolta de le Dee,che era- 
no uolgate , altre uolte fi formauano in effigie de le terre* 

B i 



LIBRO PRIMO 
fireNimphe^fouenteraprefentauano te figure ée le 
T)ee marine. & perche era creduto che fi nafeondefii* 
no con il fuo ingegno [otto le unde de V acqua , acciò p<* 
tefsino effer uedute , cr più fortemente abbruggiare i 
cuori de imiferi cr ciechi huomini ,fiauano appreffo 
de i profondi luoghi de Vacqua, doue di continuo per il ri- 
uoltare di queHa y iuiftritroua la candida fpuma, cr iui p<t 
reua che fusero appreso de le notrieijoue erano notrica- 
te da quelle.Anchora appareuano co le imagini finte dinu 
uoli, fi come fauolefcamente raccontano appareffeGiuno* 
ne ad ifiione, de cui fingono nafeefie ilfuppofitio Cétauro. 
Cofi fingono di cofiui , cioè che ifiione per pietà di Giouc 
fujfe trasferito ne i cieli, et fufsi fatto fecretario di quello, 
V per queflo officio, haueHi ardire di tentar Giunone del 
fiupro laquak lamentandoft con Gioue,ui mandò ad ìfiio* 
neim nuuola afimilitudine di Giunone, con laquale già* 
cèdo ìfiione^cr credendoft di pleure amorofi piaceri con 
Giunoné,nt hebbeno iCétauri. Altri Demoni) apparecchia 
uanoprejligijsiocfdfe émojlrationi, Mufloni, cr incam 
cationi ,con lequali ingannauano le genti, spopoli, cr in 
tfcauano con doppia fraude il rozzo uolgo , cr anchora i 
dotti huomini B cofi non lafciaua alcuno colore cr imagi 
nedeladiuiniti r Jaquale condiuerfe menzogne erbujìc 
fi sforzaua di usurparla , cr a fe attribuirla) con laquale 
non cojlringeffe il rozzo cr ignorante fecolo, a far fi adoè 
rare , cr anchora le tiraua con la lafciuia . Conciofia che 
eglii certo , che anchora egli uergognaffe Diana , laquale 
fingtua di amare la uerginitì , acciò forfi tirafii a fe quelli 
c'hx'tcuano in odio la fozza libidine. Del qual giuoco, ha* 
uwìofcopertojn dileggio dei Demonio.. Bcofifottoil 
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DE LE STRÉGHE. it 
nome de k turno (lacuale fenz* <dcun dubbio chiamati, fi 
l)iana)raccotauono fuffe fuergognata da Undimione , er 
da ìppMto fi come dimofira YirmUno sfotto il nome di 
Diana,ilqtktle peti fatta perteneffe a quel luogo , er il nome 
di Virbio, cioè di due uoìte huomo,ej la fedia,molto dili 
gentemente cercata, doue fi douefiè ponere, er le mani me 
dichcuoli di Efiulapio che porfeno aiuto a le piaghe, deb* 
bonfi credere che f afferò tutte quelle cofefauok, er ilìufio 
ftoni de i Demonij, et pur feui fuffe qualche cofa che ui pd 
teffe in uero fuffe fiata, il tutto fe debbe pèfare efjere fatto 
p arte magica del Demonio . Vero è che Ecfulapio al fine 
fu poi premiato ceti la mercede et premio degli incoiato 
ricche c la miferabil morte. Cociofia che eglie narrato da 
tutti gli antichi autori, qualmente fu occifo dalfulgure 9 
biche fiano uarie opinioni, per qual cagione, er ptr qual 
facrilegio,fu)iicofurudelméte occifo. Apijl. Dice Ver 
gilio che cofifujfe occifo , perche refufeitò Ippolito da la 
morte . Nonfaitu,cbe udendo Ippolito fugir e dinanzi di 
Thefeo fuo padre infuriato,ilquale cercaua d'ucciderlo feti 
dogli falfamente accufato da la matregna Vedrà ,er effen 
do f alito /opra de la caretta,?? fyauctati i cauilii per i rao 
firi marini fi come narra Seneca .cadendo fuori del carro 
per l'impeto, et jìrau iato et morto, effendo andato ne fin 
ferno,;u refujauto, er fanato da fyculapio . Vero c che 
dice Minio , i he cofi fujjc percojjo dal fulgure Bfulapio, 
per cagione di Cajiore er di Voluce figliuoli di Tindare 
Re di Oebalia troni, in altro modo fcrijfero,Panaiafo, 
Folianto, Filano, cr Tele forco. Anchor altri dicono per 
altre cagioni fujfe oceijo ddceleftial fulgure E fcuhpio. 
Apijì. beh non tifiagraue di narrare U tutto , imperò fi 
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LIBRO PRIMO f 
ti piace, ertoti ricordi. Froni. lo fon contento furono 
alcuni , iquali fenderò, che cofi ftauenteuolmente fu occU 
fo perche fefufcitò Tindaro,w non ifigliuoli.Vero e che 
Sta filo dice,non fufiirefufcitato niuno da £feulxpio,ma 
•beneuerochefufanato Ippolito che fuggiua da Troeze* 
iitgT cofi per quella caufa.f ufi percolo er morto dal fui 
ffire.Ma Poliantofcriue che cofifufii occifo.perche liberò 
i figliuoli di Preto dx la j r ciocchczza. EtuuoleFilarco ef 
fergli ciò intcruenuto perche aiutò i figliuoli di Fineo Ma 
fra quelli che hanno uoluto che refufeitaffe i morti alcuni 
di loro dicono che refufatò molti di quelli \che furono oc* 
efi ne la battaglia et guerra di Troia. Et altri fcriueno che 
refufatò de quelli che mancorono ne la guerra de Tebani 
Egliiben uero che non ci manca Tele) arco, che dice come 
fujfe in tal modo percoffo , perche fe sforzma di riuocare 
a la uita Or ione, no lo refufeitò imperò. Anchor eglic mot 
to mani fefto quello , che fcriue Tertulliano , cioè chefufi 
trfo dal cielo Éfculapio , perche biafimeuolmente haueud 
tfercitato la medicina . Et cofi ritrouiamo molto maggior 
uarietà ne la narratone di quefia cofa\che ne la morte di 
Romolo. Ma eglic ben uero, che cafeun di loro è fiato re- 
ferito er computato fra gli Deijenche cofiuifuffeuno U 
drotie y o- quell'altro un mago er incantatore. Vero è che 
molto più mi maraueglio di quello, de cui hora uoglio rac 
tontare, cioè che non penfaJU bene i fatti fuoi quel grande 
huomojlquale erafofientato er tenuto con tante Jpefe da 
un certo gran Principe ne i giorni de i nostri auoli, che fè 
obligaua di far uedere laguerra,cr anchor la battaglia de 
ìlio e di Troiai tutti i modi de combatter iuifi fece. Et 
cofi degnando il ctrchio.acciò demografi, doue andoro* 
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DE LE STREGHE. i* 
no, er combatterono Telamone er Pe/eo figliuoli di Frfco, 
rfowe Vi^JJè, con gli altri Troiani Ju portato dai De* 
moniq , er gii più non comparfe in alcun luogo. Apid. 
Tu racconti marauìgliofe cofe. ir on. Sono certamente 
marauigliofe, anchoruere. Dipoi quel Fr in cìpe man* 
db in diuerfiyC? uarij luoghi er paefi, er anchoraper in*, 
fino ne U Germania^ anchora dirò queftOjCr douenon 
mandò-per cercare quel huomoìHor fendo pericolato co* 
jlui.uenne in queflo noftro eccellente Caùelio.uno de ifuoi 
difcipolijhe lafciò i uefligii de le fue malgradeuoli er dia\ 
bolice opere, per infino a inoflri giorni.Conciofia che de* 
fignaua Vimagine di quello che hauea fatto il furto , er U 
dimoflraua.a chi erano fiate robbate le Jue robbejie la in* 
ghejlara di acquaio fia urtampola, con certi facrilegii^ er 
fuperQitioniiO- iuiglifaceua uederela figura^ uefiimen 
ti, con tutti imodi, ch'erano flati feruati in robbare quella 
cofa. lo conobbi uno da lui manifesto , ilquale hauea rob 
bato le amoiette, cioè alcuni remedii contro iueneficij, er 
contro d'altri mali, cr occultamente Vhauea portata a ca 
fa& fecretamente ferrati in una cajfa y non lo fapendo al* 
cuna perfona.Et mi ricordo del tempo,nelquale lafciò det 
tefuperftitioni, er rinegò l'arte magica ♦ Se caminafiimo 
infìeme dieci giorni ^pare a me, non farebbono bafteuoli, 
da cjfjY intere^ raccontare quelle cofejequali ho ofjerua* 
fo, cr notato de le manifefle infidie del Demonio , ne an* 
chorfarebbenofofjicienti dipoter narrare i modiche ofi* 
ferua egli per ingannarePhuomo.il perche meritamente 
è chiamato Satanaffo.Conciofia che femprefu,i> er fem* 
pre farà nemico de Vhumana generattone , cofi in tutte le 
altre cofe } come in que{la>de chi hoggi hauemo determina- 
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LIBRO PRIMO 
tò di ragionare. C^uaMo al modo che dimoflra di pigliare 
piaceri carnali , io ti dico che quello lo uol negare (fi co* 
me contraria tanti dotti e fatti hominijquali dicono ha* 
uerlo conofciuto da quelli, chelhanno efoerimentato , cr 
animofamennte f edificano di hauerlo ueduto) e riputato 
folto cr pazzo da fanto AgoQino, ìlquale ferine con tejli 
monlj di continua fama, nel quintodecimo hbro de la citta 
di Dio, qualmente fono jìatiritrouatì de i Seluani cr per* 
uerfi Faunifaftidiofiale donne, chiamati dal uolgo Incub- 
bi.cioe che fi sforzano di commettere la fozz* libidine 
ne infieme con le ddne.CT che fono ritrouati di quelli che 
hanno hauuto ilfuo defiderio pigliandone amorofipiace* 
ricon effe. Stanchor dice che fono alcuni altriDemoniè 
chiamati da Galli Dufìijquali di continuo con grande im 
portunitì tentano le donne per hauer lafciui piaceri , cr 
fouente ne deueno al contento de i loro bramati defiderii 9 
&<pefti$iritifon6danoidettiVoUettL Apifi Tipre* 
gojfeguitapiuoltra. Fron. Hor quanto perten ne al uiag 
gio fanno per l'aria {redo che anebor habbia uditora- 
to fe tu non Vhauer ai letto) come neuenne AbareneVlU 
liafopra d'una uolante f ietta da Pitagora per infino da lo 
iperboreo Tempio di Febo. Apijì. ne ancho quefto è da 
me nafcojlo conciofia che Vho riroutfo fcritto da un cer* 
io Filofofo Platonico. Fron. Se ben tu ti ricorderai que* 
ik co facilmente crederai le altre. Il perche tu debbi fape 
ri qualmente cominciale tutta quella Neciomàtia di Olif 
fc,dal cerchio ,cioc quell'arte di diuinare mediante icor* 
pt inort i.Bt co; t facilmente può conofeere non effere cofa 
nuovi quelli fig.n enti cr fintioni di fare i cerchila anzi 
fono nielli prefligii^zrf alfe delujìoni , lequali anchora 
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hanno cercato difeguitare i Voeti latini.Cociofia che fe fin 
ga Scipione cattare con il ferro la cattata terra , cr tutte 
quelle altre cofe, che fluitano ,a efempio di Oliffe. Q£an* 
to a i ragionamenti con le ombre ojìano con i foriti , io 
te dico, che fono molto più antichi che fusero ritrovati da 
ìiomero . M che facilmente tftd&U poffonofapere , iqudi 
conofceno che fufferoritrouati iuerfi d'Orftoptr qjìaca 
gione, cr conofcono come Homero ha feguitato fello no 
folamente in nominare Tirefia, ma anchora ha imparato 
efii nomi con gran follecituiine < cr con non minore of* 
feruatione. il perche fcriue luflino martire, comefuronco 
pofa cr ferini i primi uerfi de la iliade , ad efempio de t 
primiuerfi di Orfeo, iquali erano intitulatidiCererc • Et 
fti I coft eonuarii modi,et coturni, et oferuationi ognimo de 
ir I fideraua,& cercaua di hauer copagniafamiliartta.a'ra 
gionameti con i mortifer c otal modo,che dipoi era W* 
to,come quelli feendeuano iui ne l'inferno» \l che narra)* 
interuenejii a Pitagora poi longo tempo,dopo Oorfeo cr 
Homero, cr dicefi come uedefii giù ne l'inferno l'anima di 
Zfiodo,zr di Homero, che erano tormentate. per quelle co 
fe Shaueuano ferino de i Dei. & per ftofi dice chefugra 
demente honorato cr merito da i Crotoniati, et anchora 
molto più perche raccontò di hauer ueduto efferui gra* 
uemente cruciati, cr martoriati quelli , che refiutauano 
di pigliare amoro fi piaceri conlefue dolci moglie. Ma 
quanto al trappajfare per il fpaeio de l'aria , io non fo in 
che cofa dubiti, ouero perche tu ti marauigli .Conciona 
che a me pxre non importa ,fe bene mifuri le penne de i 
uenti con una faetta,o con un feanno,ouero con una cana. 
Non fi dice in qual modo jvffe portato Vithagora.o Ewpe 
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LIBRO PRIMO 
docle,ne in un carro da due r ottonerò da quattro, ouero 
damo alato Pegafo, ouero da Dragoni,ouer da O/or/ oc* 
ciofeguitaffe Venere ouero Medea, ouero fufse condotto 
con duoifer penti [otto iì giouo^omeconduceuano Circe 
ouero con i lioni a m odo di Cibele,ouer con i Lynci a e fi 
[empio diBacco.ouerofujJl traportato in alto/opra Eu* 
ropa et la terra Afida fecondo la confuetudine di Triptole 
meo.accioche quello fufle chiamato lauoratore de le frut 
te<& queflo cultore delaphilofophia, ma inuero furono 
ambiduoi inganati da PaUadejioè da la aftutia cr mali- 
tia del Demonio. Apift. Et io mi ricordo di hauere udito 
narrare fe non m i inganno, di Simone mago, ilquale hebc 
he ardimcto diuolere andare per aria, impero in fua ma- 
IhoraConciofia che defiderando diuoler falire [opra Va* 
ria,*? fingendo diuolere a fendere neValto cielo et cofi 
emendo già portato molto in alto da i Demoni,per coman 
damento di Santo Pietro apojlolo fu lafciato uenire con 
tanta (reta giù in terra da étti maligni fpir iti , che rom* 
pendofi tutte Voffa fu {pento de U uita.FronEt forfi anche 
hai udito di nonfo che miopi , iquali haueuano in ufan* 
Za di imporre il freno,?? la briglia a i dragoni,®- dipoi 
fedendo f opra de labro fchina,ueniuano in Europa . Cofi 
fi dice efjer narrato da Ruggieri Baccone. Ma pur creda 
quello uiparejl prudete et dotto lettore 4i quella cofa ac 
ciò tu nonpep ch'io uoglia ramétare iluolar di Dedalo i 
quali fe non fono femplice menzogne, fono al manco ere. 
étti come fraudi cr inganni del Demonio, er anchora io 
taccio in che modof^arue Apollonio Tyaneo,da la preferì 
t'*ùnomitianoCefare.Oltredicio^ 
appreso degli antichi ipriti incubi ftfuccubifioe che fi 
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dimoSrauano informa & figura di mafchi , er difemU 
ne, donando amoroso- tafani piaceri in modo di cufiil 
nofeffo a i miferi mortaliper quale cagione, non uoicre* 
dere,che pano ancbora fimili giriti ne i noftri tempii eoa 
ciofia che quello fi conferma con tali, cr tariti tefiimonij^ 
iquali io li ricordar o.fel ti piacerai Quanto a Vunguentó 
io credo lo (appi perche diffufamenté Heha fcritto il Syro 
Luciano ,cr l'Africano Apulegio y uno in gyteo,?? V altro 
in latino .Et cofife ha quejie cofe fcritte da ULDunquéche 
uole dire cofi qtuUo cophanettò, ef quelli tanti buffoletti , 
cr quello olio di quella donna ì de la qual rCi fattò po* 
ca fiima ne la fua conuerfationeè Dipoi effomedèfimó 
authore le dechiara, dicendo, incontinente che fu untadè 
l y unguento fu fatta ageuole da uolare.Zt dapoifoggionge* 
Dopo poco ftatio di tempo t non douètò altro che un cor- 
uo da notte. B cofi paretta a queUi.iqualiguardauaho.cue- 
rofingeuano di guardare , fefuffe diuenuto uncoruodi 
notte, lo certo non credeuo.che alcuno fi poteffe trasforma 
re di una jpecie di creatura in un'altra , ouer fi faccia per 
uirtu di alcuno unguento ouero per incanto magico. Non- 
dimeno uoleuano quelle Streghe ejjèr uedute ungerfi con 
certi unguenti,accioche apparejfe a fejuero a gli altri. che 
fuffero trans figurate cr conuerfe in unaltra figura ,difj e* 
rente da la prìma.Et benche,quejlo huomo dottO,finge fi- 
fe di ejfere trafmUtato,non pero dicefufiè conuerfo in uno 
ucceUo } bèche hauejfe ufato quella medefima medicina* Ma 
bugiardamente narra fufsitranfmutato in uno afir.o.An* 
chor dice che hebbe gran cordoglio quella f emina, dubitati 
do per lo errore che haueua fatto in pigliare il buffoletto t 
thefufsi cangiato Luciano in uno Afino* Jlf crebe dim** 
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Jìro non eflire uaria la ejfentia de la cofa , ma fi la imagi* 
ne-Et ejfo con queQo chiaramente lo confermò er con fef* 
fò che ejfendo diuenuto Afino, haueua retenuto la mente , 
er 1 intelletto di L ucio. Et anchora non e da fiimare, che 
gli uenifje infantala tale fogno , cioè di trafmutare làfor 
majel nonfufle chiara fama, che (piede cofe erano molto 
wufanza appreso di quelle donne di Thejjalia , er come 
effe moto fi delettauano, er efìèrcitauano in effe. No» lo 
confermò anchora quello, quello Platonico Apulegio , che 
poi lo feguito' fingendo di effere prima andato in Thcffa* 
Usuanti che finge/fi di efjère uejlito <Tuna nuoua forma, 
ejfendo pnuo delaprima>Se éittaméteio referifcolepa 
fole di quello che cofi dice Viglia anchora un poco più de 
Vunguento er fatte erc.Et ajjaialtre cofeferiffe, ne lequ* 
li pare con tutti i modi , quafi habbia uoluto feguitare il 
Samofateno.Conciofia che ha fatto mentione de il Theffa* 
Uco mormorio, de l'olio trans formaua di una forma ne 
VaUra& de i rimedi^ de le rofe contro quelli incanti iqua 
Ufaceuano ritornare I huomo a la prima figura. Apifi. 
Verqual cagione creditu fia fatto mentione di quelle medi- 
cine di rofejequali eranno in aiutorio,et contra quelli in- 
canti, er fraudi magic e? Ir on. Se glie' pur cofaucraet gio 
ueuoltin quejle medicine, penfo fia prefo da Arinotele. N e 
le opere de cui holetto,che è ripojlo fia le merauigliofe co 
fe come c confuetudine, che muouino facilmente gli Afini 
perlo odore dekrofe.ìl che fapèdo Luciano cr ludo fin 
fenodt mancare da la forma de Vafino^de cui prima k:uea 
nefriti efieme figurati . O uero forfè egliè quiui najccjta 
unaattracoja magica. Egliè da japere comegia gr. ndc- 
mtnte erane infamate U donne di Tkeffalia er di Thref 
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DE LE STREGHE. ti 
fa, che facemmo de i uenefic^er de gl'incanti^ aneborà 
tra detto che fufii condottala Luna , cr menata fecondo 
le piaceua con i uerfi da quelle ,et chiamate le fiffe fleUe dei 
cielo, il che anchora era co/lume de i Sabini.fi come feri* 
ue Oratio,cr oltra di ciò diceuaftfuffero infpirate da Bac 
cho y zr eranno chiamate MimaUone, cioèfeguaci di Bac* 
cho portando le corna fi come faceua eflo,cr anchora eri 
no dette Adonide,?? furiauano cole complicate ferpefia 
i Thyrfi con iHufioni magice % cr incanti, cr preftigij, Et 
erano tenute in tanto honore cr ueneratione , che uolfe 
intrarene la compagnia di quelle la Reina Olympia ma* 
dre del grande Aleffandro . Io 8imo forfè che quelle cofe 
parono bugie, potrebbeno hauerprefo principio da qual* 
che ftmilitudìne cr colore del uero Pare anchor co fa piti 
probabile che haueffeno qualche accrefeimento da detti 
prodigi) cr merauigliofe opere de Demonij , non fenz* 
qualche uero fondamento de la uera hijloria colorato cr 
adombrato con molte uanita zrfittioni, che da ifogni.fi 
come e fcritto da Synefio,ilquale uokua c'haueffeno hauti 
to le fauole antedette,et cofì gl'altri, da efii fogni Et certa* 
mente non farebbe flato alcuno tanto bramofo di uolga* 
re cr manifeflare quelle co) e fhefuffero hauute cr uedu* 
te nefognijì come uedute fuori del fongoxon lequxlifuf* 
fero tanto tirati cr sforzatilhuomini di merauigliarfi . 
O quanto fono iueneficij.maleficij, et incantationi ramen 
tate, feriate, cr narrate cofida iGreci come da i Lattini, 
Ter ciò da Vergilio i detto di quella antijlite cr facerdo* 
tefja de la flirpe de MafiilUJaaualefmetteua difci&rre le 
mcti degli huominicon i uerfi, cioè di fargli fare ft come 
le piaceua y et di fare fermare Ucqua ne i fiumi 7 dt fare ti* 
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fornire d dietro i pianeti,?? di chiamare, er fare uettirt 
afe le notturne mani, cioè i fririti de la notte» Anchora p 
quejio fé narrino le medicine er incanti di Circe, di Me* 
deadiCanidia>cr quelle altre generation diuelenijequa 
li conducono Vhuominial pazztfco amore chiamate da 
Theocrito Siciliano VhiltrediSimethi,cy coft da luifcrit 
tejlqualefeguitò Maronene ifuoiuerfuVuo efftr che do* 
munto penfare che fiano tutte quejìe cofe finte fenzd al- 
cun fondamento? Vero è che mi ramento dihauer letto in 
"Fiutar cho, quella ftuola con grande ingegno er fugacità 
ritrouata di Aganice di Theffrfiajaquale narra come con 
due t ua a fua uoglia la Luna .Macofi era la uerita , che 
quella cono fcendoU cagione chela "Luna hora era,roton 
da hora cornuta, et hora più non fi uedeua, per la interpo 
fìttone de Vombra de la terra fra effa, er il Sole con finte 
parole, er con affai per fuafìoni,daua a intendere a le don 
ne di Theffalia, lequali non intendeuano fìmile cofa . come 
le conduceuano in quel tempo la Luna in terra /fi come li 
f>iaceua.Et co fi dicono haueffero principio V altre fauole 
da firn ili finte opere, ouero da grande ajlutia er fugacità, 
ìl perche fu uno Greco chiamato Palephato,fi ben mi ri* 
cordo, ilquale fi sforzo di dimostrare con grande ingegno, 
in che modo haueffono la maggiore parte de le fauole fer* 
pio fondamento da la hifloria , er anchora sforzofi di di- 
mojlrar eccome dapoifufsero siate fouéte ampliate in mag 
gior cofe quejle fauole fondate fopradiefsa uerita da U 
f alfa fama del rozzo uolgo.Et cofi credo io fcriuefie Ver* 
gilioinqueluerfo. 
J~a dotta carta tejle è di Palephato. 
Veramente eglie molto chiaro qualmente.ouer che gli huo 
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DE LE STR. EG HE. 16 
mini erano tramutati con gli ineunti er ueneficij in diucr 
f e figure ,/? come bugiardamente ,er anchor a [cioccamene 
teparlauano alcuni y ouero cheappareuano cofi . 1/ perche 
pare nonfipofsi negar efenza qualche floltitia che alman* 
co quelli non pareffeno afe ; ouer ai altri effere fimil co- 
fa.Nontiriccordi di quello, chetanto chiaramente fi dice 
de le figliuole di Preto* cioè che impirno con falfimgiti 
er uoci di animali i campi ì er hauere hauuto paura de lo 
aratro ,er anchora hauer intorno le corna ne la leggiere 
fronte* Cefi è narrata queda fauola.Come furono tre figli 
uoledi Pretojequaliejfendogia nel fiore de la giouentu , 
er conofeendofi effer beUifsime , intrando nel Tempio di 
GiunonefaezzornolaDea lunone,riputandofiejfer pia 
belle di queìla,per ilche adirata la Dea ui miffe tale folti* 
tiaineffe.chelepareuafojferodiuenutein forma di toc- 
che jl percht hauendo paura di portare, er codurre lo ara 
tro, fuggirono ne lefeluefiofi narra Vergaio, con il tejli* 
monio di Homero,ma Ouidio dice in altro modo, cioè che 
cofi diuennero nel furore er pazzia,cheglipareua di ef* 
fer diuentate uacche,ne la \fola di Chea , perche haueuano 
confentito a quelli che haueuano robati alcuni animali de 
lamento di HercoleXequali dipoi furono redutte a fe, et 
ui fu illuminata lafantafia da Nielampo.fi come fu Lucio 
con la rofa, ma dicono alcuni altri , che furono fonate, er 
ritorna* e ala prima figura da Bfculapio , fu come ftuo* 
glia, cofi egliè narrato uariamente ♦ Vero è , o che intror* 
no in fimili furie er pazzie, o fu fsi per ira, ouer perope 
ra del Demonio } ouero per qualche corporale infirmita y ri 
trouo l'antichità a quelle gioueuoli,zr diuerfirimedii. Ma 
tu debbi fapere, come bebkro i Dumonij uarij , er dtuerft 
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modi y CT anchora continui d ingannare gli huomini , in 
quei tempi , ne iquali teneuano lo imperio quafi di tutto il 
mondo ,cr non follmente per i facerdoti,v Antijìiti de i 
T*ropi/,cr per gli oracoli cr rifaofte de gf idoli cr imagi 
ni,ma anchora ingannauano per mezzo di alcune donni* 
duole inftirate dalfalfo Pithk,cT fraudolente ApoUine. 
Etcofi perquefii modi conducanogli huomini a fare, 
fiupefatti wmarauigliofi de le loro operationi ,cr 
uiluppduano quelli ne le precipitati rouine de le fceleriù , 
fotto colore de la [aerata religion e. Et perciò pigliauano 
uarie forme cr diuerfe figure . Cofx fi può uedere cr confi 
derare Proteo figliuolo de l'Oceano appreffo de quafi tutti 
i Poeti, ilqualefi dimofirò informa de uar'ij pmulacri cr 
figure fi come dice Vergilio con il tejiimonio di Homero, 
cioè chefubito fu fatto borrendo porco y V furiofa T.grv, 
fquammofo dragone , cr una Lionejfa con lafuluante cr 
gialdd ceruice, cr molte altre coferaccotauano di lui, che 
la fio per breuitiDimofira anchora filojlrato con alqua 
tidialoghi,qualmenteappareuano quelli eccelliti Baroni, 
che furono occifida ìlio al Vinitore. Cofianchofiraccon 
ta in che modo appareffe ad Appollonio Tuneo unafatu 
tafma ouero apparite figura de la Empu fa, cioè d'una cer 
ta generatione di Larue, o fu frauenteuolc imagine auotax 
ta a Diana, che uanno (fi comefe finge)con un piede, cr 
conuertonfe in uarie figure , cr alcuna uolu incontinente 
che fi fono rapprefentatefyareno, cr più non fi uedeno 
Anchora dicefi come hauejfe conuerfatione una Lama , o 
fia Lamia, fotto colore di honoreuole matrimonio, co Me 
nippo Cinico, ma non già con quello, ilquale feguito Var* 
rone ne U Satire . dnciofia che quello Litio è molto più 

antico 
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DE LE STREGHE. 17 
antico di quejValtro Menippo . Benché fo che tu intendi 
quello lignifica Larua pur anch'io iluoglioraccotarepsr 
parer difitperlo,et anchora per ricontarlo ,/ e cofi hora ho 
ra non ti occorrevi. sono Larue,noceuoli ombre de Vin* 
ferno,ouero fiauenteuole [contro de la notte , cr le Lamit 
erano chiamate alcune imagini cr giriti molto bramoft 
de lafciui amori fozzipiaceri, cr ancho grandemente 
defìderauano di mangiare Phumana carne.Vedi mb che fa 
uole erano quejle . Pur dimmi Apijiio mio, non pareno a 
te quejle cofe che hauemo narrato difopra molto fimili a 
quelle de iqudilongamente dicefi de le maluagie Streghe 
de la no&ra etadet Apijl. in uerita a me pareno quafi fi* 
mili llperche hora occorreno a me quelle parole de l'an- 
tica fauola, cioè Larua, Lamia, cr Incubi con quel uerfo 
diAufonio, 

Nota e Strega in cune defanciuUL 
Con quella donne fcafceleragine. 
Ter on. Hor più o/tre, raccontiamo de le altre cofe , accio 
fi poffa donare egualiudicio,et iufto fenza punto di men* 
Zogna . Credo che tu (appi , qualmente fono fcritti infiniti 
uerfi de i ueneficij, cr incanti, de i licori cr beuande , de i 
Vharmachi cr medicine , cr anchor fono cantate fauolca 
fche uocigr le Nenie Marfuejioè lefauole de Marfi.M4 
tu debbe fapere come fono f crine cr cantate con una certa 
metdphora cr fimilitudine quelle cofe, che cofifileggeno, 
cioè che gli huominijquali rumigauano grunifeeno come 
porci, perle donnefchelufinghe, cr chebruggiaffeHerco 
le fendo unto con il fanguedi Neft, cr che fuffero infilila 
tigli amori con iueleni di Colcho , conciofia che chiara* 
mente fi conofeeche fusero fignificate cr manifeste le 

C 
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federate compagnie er profani modi de la fozz* er ne* 
fonda libidine jon le antidete offruationi^ canti Ve* 
ro e che uoglio tu intendanomi no erano imperò detti in- 
centive anchora dette reprefentationi, Efficienti, di fra* 
uentar alcuno t ma folamentepigliauano, er ftauentauano 
quelli che uoleuan o . il perche narra Homero qualmente 
Vliffe affatto Circe incartatrice, non con il dolce bafwjna 
fi con Vacato coltello . ìlquale cofì come no fuprefo dal eie 
co amore, cofì anchor non fu inuilupato daglHncantamen 
tliquali non noceno fenza maligna fottiliti de i Demonij. 
rigano qliixhe uoleno, et acciocheuogliono , ufano uarie 
arti,?? diuerfi modi Pigliano ilrozzo uolgo con la fozza 
libidine^ con i deletteuali,zr lafciui piaceri,*? tirano a 
fe quelli che fono dediti a la uita ciuile con le ricchezze, et 
con la diuitia,*? pur anchor altrine conducono a fuoi uo 
tiJbenchepochi,conle promifiioni, er con Vefca de laglo 
ria, et de gli honori,cioc quelli, che fi fono dati a i fludij de 
la Filofofia.Ma quanto appertiene a i conuiti, attendi be* 
ne. Se dirò , come quelli in parte fono ueri , er in porte 
imaginarìoni er Mufloni, non però faro difcojlo ne difeon 
ueneuolc da gli antichi Jcrittori.Conciofìa che ritrouiamo 
fcritto da Herodoto de la menfa del Sole, et da Solino effe* 
re ftimata quella una coft diuina.Coft ritrouiamo ne la ui 
ta di Apollonio Tianeo,il conuitto de la f\>ofa di quello il 
quale era riputata una de le antidette Lamie , ode le Lar* 
ue,o de le Lemure, er leggiamo iui , come foarfeno i uaft 
che pareuano d*oro,et d*argento ch'erano fu la menfa. àt 
i cotal modo appareuano i Demonij a gli hominifotto ua 
rie imagini er figurejhiamate da Jciloflrato Empufe y zr 
Lamie,?? Momolichie^ ftano Lamezia Poco auàti ha 
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Uemo dechiarato , che co fa fìano quefii giriti, er ombre. 
Ma quanto a le Lamie ritrouemo in Efaia profeta il luo* 
go de le Lamie* dotte fa mentionedelfcontrode iDemo* 
nii Sucubucioi de quelli che fi dimoiano a gli huomini in 
figura difemine , er cofì danno lafciui piaceri a i mafchi y 
Cr (limano co/loro che fìano le Lamie dihumana effigie 
dal mezo in fu , er dal mezo in giti dicono come rappre* 
fentano una certa befìiale figura- AlcuniHebreialtrimcnte 
fcriueno, dicendo come fe intende per leLtmie alcune om 
bre zrjbiritifuriofifanchefia fatta mentione nei Treni 
di Uremia profeta de le mamme ouero pope de la Lamia» 
Ma altri fiimano fxa deriuato quefio nome dal laniare, er 
fiaccar 'e , er alquanti da lai amache uuol dire uoragine, 
ouer ftauenteuole profonditi. Ut de quindi credeno fu de* 
riuato qud detto di Horatio . 
Ne traggi il fanciul uiuo depafcuta, 
Lamia delttentre. 

Anchor narrafifuffi.ro già condotti nel jpettac oh da Pro 
bo Qefare molte Lamie, in qual modo er figura fuffe queU 
lacche ingannò Menippojion fi può facilméte coft d'altro 
luogo cono fcer e, quanto da Philojirato.ìlqual narra come 
fu ingannato effo Cinico da quella Lamia^quando effa fin* 
gcua di pigliarlo per marito^ di pigliare amorojì piace 
ri con queUo.Par intente io jiimo fuffe uccellato er fcherni 
to Apollonio,quando era pregato da queUa,non fi incrude 
lijfe ne i tormentLCofi era ingànato , perche flimaua efferc 
le Lamie molto facile a douer amare gli huomini , er di* 
poipenfaua che grandemente br amareno di hauer amoro 
fi piaceri con e/?i,er non mancano .dipoi credeua che ma- 
giaffeno le carni humane . Ma il mio Apifiio io te chiari* 

C » 
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fco qualmente non fono tirati i Demoni} da le bramo fe ito 
glie d'amor ofì piaceri, ne condotti dx depderii libidinofi, 
ma fono condotti da la malgradeuole inuidia, a dimofirar 
quejie cofe , acciò rouinino er mandino nel precipitio de 
i peccati fhumana generazione^ al fine U conducano ne 
Vinfernal danatione, doue efiifono confinati in perpetuo* 
E£ acciò ben intendi infamano cjuefii federati giriti ,i mi 
feri mortali , cioè quelli imperò che fi Uf ciano ingannare, 
con una certa fiamma occulta, ma non fono ejii infiamma 
ti da quelli ilcheintefe il poeta Vergilio quando difje. \n* 
frira in ejti un'occulto fuogo. Conciona che mi arricordo, 
che fu narrato da la Strega, che quando fiapprefentaua il 
demonio a ifentmetifuoi in diuerfe er uarie formejia- 
uea in ufanza di conofcerlo, et di difcernirlo da i ueri ani 
mali, da iquali effo hauea pigliato la forma in queRo mo* 
do. Gli pareua che ui intraffe nel petto un certo calore, cr 
una certa fiamma, per laquale era certificata, come quello 
tra il demonio Anchora narraua qualmente era apparec* 
chiata a la fcroueduta una fiàma di fuoco fi come gli pare 
ua nel giuoco, douecoueniuano tutti auati la Donna, oucr 
aitanti del Demonio che fi prefenta informa di ornatifiU 
maKegina,con laqual fiamma diceua, che incontinente fi 
cocceuano le carni et fi mangiano, fendogli moHrate ad ef 
fa fiamma.Non bramano i Demonii il f angue humano.ne 
dnchor defiderano U carni per mangiare: ma il tutto ope- 
rano er procacciano , acciò conduchino le anime cr i cor 
pi de i mi feri mortali ne ifempiternitormenti Laqual co 
fa io fo che eggregiaméte intenderai.quando udirai parla- 
re Dicafto. ìlquale fe ben uedo etfe no m'inganna V occhio 
per ti lugo jf>atio,a me pare già fia a le mani % a combatte* 
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re con la Strega. Apiflio. Ben ben Fronimo. Tu mi hai 
giunto. Benché a me par effe di difettare con uno degno er 
nobile Caualierc, perche io ti ne do ne flit o con quelle ciuili 
er cgftgic ueftimente , er cinto duna molto ornata fra* 
tajna non, credeuagiì di difoutare con uno che intendeffe 
tanto eccellentemente i nafeoftifentimcti de i Poetici fio- 
rUiJEilofofi^ anchora de i Chrifiiani Theologi . il per 
che conofeendo io la tua fufficientia , ti prego tu uogli per 
tal mo4o adattare in queda parte che cirejìa del uiaggio, 
thepofiifeguitare il gii cominciato ragionméto, er an* 
chor pofii d imojlrare de le altre cofe, co il fecondo detto , 
fi come gii hai fatto quelle prime con il primo ,/ì come fi 
Juol dire y cioe con tanta facondia fottilità,v dechiaratio* 
ne che pofiino intrare in me ben digefie,et dechiaratefx co 
me io Vhaueffe ben majlicate . tìor non perdiamo tempo 9 
ma ti prego feguita, la già corniciata dìfyutatione. Fron. 
Sarebbe bifogno di molto più dotto di me, et anchorfareb 
be neceffario dì non poco , er breue Maggio. , ma di lungo 
ripofo in douer fatisfare a le tue humani)<ime pendoni . 
Nondimeno pur mi sforzarò di fatisfare a te quanto po* 
tro Certamente farebbe uilano,cy priuo d y ogni cimlità fe 
io non efaudijfe legratiofe er anchor honeiìe dimande di 
colui \di cui ho già conosciuto per le fue rifyofle.chegran* 
demente defidera er brama d'intendere la uerità. Dunque 
feguirò la già cominc iata diJputatione,& raccotarò quelle 
cofe che panno pano accomodate a quello cheauanti dice* 
uamo guanto imperò ci concederà il breue fratio del uiag 
giò.Gi i hauemo detto molte cofc,zr bora uoglio rifonde 
a quello tu dicefìi, ciò: che pare non fi accozzano le Strc* 
gin inficine nel narrare le cofe fatte a effe dal Demonio* 
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CT pare non fi conueneno in referir e qUe cofe del loro (et 
ter ato giuoco, ma che una dicci un modo gl'altra in urial 
tro modoAo ti ridondo che quejìo può intruuenire o da la 
paura,o da manumento di memoria^perche cÒmunamen 
te fonogrojfe d'ingegno,?? contadine de la uilk . Anchor 
fi può dar cagione er incolpare la malitU del Demonio, 
ilqual ingannala itoti tutto in Un medemo modo.Ut que* 
&o facilmente fi può conofcere ne gli antichi pre&igij , er 
iUufioni.Conciofiache egliè altra gencratione d'incantatió 
ni ne lo bufino, altra ne la regione ? 'aurica, er altra ma* 
niera ne V Italia* B fe ben confidereTai conofcerai no effer 
fimile totalmete quella Varmaceutria di Theocrito, a quel 
U di cui parla Vergilio, cioè non è fimile tarte diuentfi* 
ti] er incantamenti,una con l'altra. Anchor pare interue* 
niffe il fimile ne gli oracoli ér Yefronfioni. Ver che altre 
trono le riftofle date per le f emine infunate da i maligni 
Demonij , & altre erano quelle hauute per le aperture er 
uoragini de la terra. er altre anchora quelle chi * erano pi* 
gliate da gli huomini peri fogni ne iTempij. ìlperche al- 
cuni dormiuano nel Tempio di Pafiphea,er i medici Cak 
brefi anchora efii haueuano confuetudine , con i Dauni, di 
ripofarfiappreffo delfepolcrodi Podalirio, ilquale Poda* 
lirio fu figliuolo di Efcutapio^fu eccellente medico. An* 
chora è manifeflo , come foleuano giacere affai p fonie nel 
tempio di Efcuùpio, ilche non folatoente fu offeruuto ne i 
tempi Heròici , ma anchora per infino a l'età di Antoni* 
no . Di cui racconta Herodiano i che andò a Pergamo per 
t antidetta cagione. Anchor a leggiamo qualmente haueua* 
no confuetudine gli oracoli di dar re/gonfioni per mezo de 
integre jlatue , er anchora per me%e statue , er mediante 
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anchora le colombe , o fuffero quelle ueri uccelli • o fuffero 
femine di fimil nome non lo fo , ma ben foper detti modi 
reuelauano le cofe occulte,*? annonciauano quelle che do 
ueuano uenire, Anchora affai auttori narrano come erano 
fatte fimili cofe ne l y lndk per il mezo de gli alberi, cr in 
Dodone.fi comeraccotò Aleffandro Magno.Erano ancho 
ra altri iquali fubitamente mirandogli [opra in certo fu* 
rore y narrauano marauiglìofe cofe.Bt cofi ritrouauàfi que 
fii cr altri miUe modi,cr diuerfifuno da f altro dareue* 
kre ifecretigr annonciare le cofe che de uenire. Et come 
erano diuerfe fteciejzr gen erationi degli augurij, er di* 
uerfi i modi del fcelerato rito , da manifc&are le cofe oc* 
eulte , er da annonciare le cofe che doueuano uenire , cofi 
erano diuerfi ifacrifieij^con iquali facrificauano, Gran* 
chora diuerfi i modi di effo f celerò, profano,*? efecran 
do facrificio Anchora erano diuerfi gl'incantamenti de gli 
antichi, cr non manco fonouarijnelanojlra età, er non 
manco fono fatti con altri federati coturni cr modi che 
foleuanofare quelli antichi Romani . Sono narrate alcune 
cofe da Vomico Catone ne i libri de la agricoltura ditan* 
tafciocchczz* , che ritrouando fi pochi le poffono leggere 
fenzagranrifo er fcherno . Nondimeno furono imperò 
fentte da un'huomo Romano, ilquale fu Cenfore,w trion 
fatore Ma quanto al moto,cioi in che modo fiano portate 
dal Demonio^ quanto al luogo doue fono fermate, tu no 
ti debbi marauiglUre. Conciofia che quella co fa , che i con 
tlfuo ingegno bugiarda,faìlace,cr ingannatrice,egliè quei 
Ufouente depiumodi, cr diuaria natura, ma quella che 
e ueracefi accoda a la fimplicita. Et quello e facile da uede- 
re in quelle cofe,che hauemo raccontate, cr non maco an* 
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thora fe può conofcere ne i ligamenti, er fattole de Poeti, 
come fono fra fe uarij er anchor contrari] . Ut anche fpeffe 
uolte que&o fi ritroua ne le narrate hiftoric. il perche faef 
foft ritroua una co fa fcritta in duoi er tre modi , cr an* 
chor qualche in più, uno contrario a V altro, er fe pur non 
faranno contrariai manco faranno diuerfi^cT uarij, U fu 
mite interuiene anche ne le opinioni di Yilofofi ,e^nele 
reftonfìoni de ifauii \ureconfulti,v dottori de le leggi co 
fi Pontificali come imperlili concio fu che fi ritrouano u<t 
rie opinioni circauna medema cofa } Ma non mai imperò 
fi ritroua queiìa tofa % ne lefcritture de Theologi , eccetto 
the in quelle cofe ,lequali fono comuni cofi a i Poeti , come 
é i Tilofofi.Ma in quelle cofe Jequali propriamente appar 
tengono a cfìi Theologi,cioè nei comandamenti de iddio, 
tt cofì ne le altre cofe> che appartégono a la, fede catolica, 
CT d i cojlumijhe fono necejfarii a la falute noiìra,non ui 
fi ritroua alcuna diffenfìone , ma fono da tutti narrati er 
dechiarati congrande concordia cr confonantia,cr in un 
medefimo modo. Vero è chel Demonio maligno amico de 
la dijfenfìone.coficome è bugiardo cr ingannato^ cofì e 
uariOyCT uerfìpelle, acciò dica meglio, llqual uocaboloje* 
tondo ifiudiojì de la lingua latina è cauato fuori da quell c 
fauole,de lequaligia auantiparlaffemo, per il cui ingano 9 
diceuanfì effer traf mutati gli huomini ne i lupi. Bt cofì co* 
meingannaua Pitagora Empedocle, Apollonio, et gli altri 
antichi Vilofofi,difimilgeneratione,cÒ il colore de la dot 
trina, (Il perche ufaua quefii laciuoli,zr quefìi modi , con 
iquali facilmente gli poteua tenere ligati) cr cofi come 
anchor a già tiraua a fe le donniciole con il mangiar e, beut 
re % imbriagar*fj con i lafciui cr carnali piacerijofi ano. 
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DE LE STREGHE. 
che hora tira fimilmète a fagli huomiciuoli, et donniciuo 
le con fintili piaceri jcjudi some chiaramente fi uedefuro 
no prezzati da moki fUofofi. Ma quei filofofì conduce* 
ua con molti modi afarfi adorare , cioè o con il colore de 
lafapientia, onero co Ufuper&itione de lafalfa religione. 
Cociofia che per hauer i gradi de la cognitione,cr per ot* 
tenere la dottrinafaceuano efii orationi.et lodmoli hinni 
a gli Oracoli onero a i Tempii de i falfi Dei. Per lequal co 
fe gli pareua d'impetrare U cognitione de le cocche dotte 
uano uenire^ej anchorpareuagli di ottenire d'effere por- 
tatiper aria in diuerfi luoghL&cofi fendo fatte quelle co* 
fecon Vaiuto del Demonio , quelli lo attribuiuanoaduna 
certa cofa diurna che pareua fuffe ne i detti homim. in che 
modo altramente hauerebbeno potuto uedere i difcipuli di 
Vithagorajffofuo precettore difyutare hora nel Tauromt 
nio di Sicilia , er hora nel Metaponto in cofi pocofratio 
di tempoìPer qual uia farebbe caminato per aria Empedo 
cfc,cr amhora in che modo cofi predo fopr a de lafactafa 
rebc corfo Abare , per ilchefu chiamato Atrobate ? Colui 
grandemente s'ingannale crcde,che Apollonio conefeef 
fe affai de le cofe che doueuano uenire y <cr che lui comadaf 
fe a i Demonii.ey quelli fobbedifeeno, per paura chauef* 
fero di lui Yingeua il Demonio afiuto er maluagio di effe; 
re martorizato da luif? anchora di ejfere sforzato, acciò 
che fendo cjflo inefeato fotto colore de la finta diuinita , di 
poi piufortemete s'acco&affe a le altre cofe , et totalmente 
rouinajfe ne i peccatUl che facilm'etefel ti piace il potrai 
conofceredal fine chefcguitaua Sforzojìidifar uccidere 
primamente Vithagora ne la feditione, et dipoi di farlo td 
gliare ì pezzi. Ammusò Empedocle nel uergognofo Ut* 
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to,ilquale hauea codotto a tata fciocchezz^che credeua di 
battere ottenuto la diuinita. il perche ti dice tu a i compa* 
gni che qualmente fi douefiino allegrare, conciofia che non 
farebbe più huomo mortatela douenterebbe Dio immor 
tale. Imperò cofiferiffe quello in Greco ma io lo uoglio di- 
re in uolgare . Kemaneteui in pace , conciofia ch'io fono a 
uoi Dio immortale, et non più mortale.O che morijfe con 
quejla morte,ouero di qUa, decuiferiffe Democrito Troe 
genio, quando diceua,qualmente ellopendeua,ouerofe era 
attaccato a un cornak, con uno lacciuolo al collo , eglii da 
penfare,chelpajfajfediqueftauita,perinftigutione,etper 
perfuafione del Demonio Anchora non fi counto di quel 
inganno,*? iUufione,ma anche diceua come gii era pajfa* 
ta V anima fua per diuerfi cor pi, con que&e parole Grece, 
lequaliuolgarmentele diròcofi.Gia io fuuna fanciulla,®* 
un fanciullo» Et co fi al fine fu condotto a la morte con le 
noci de i Demoni], er con il ffkndore de le fiaccole fi co*, 
me racconta Heraclide. Forfi anchora ne conduffe Apollo* 
nionel fempiterno fupplicio con V anima infieme col cor- 
po.Laqual morte no pare che fia indegna a i maghi er in- 
cantatori. Conciofia che uxriamente eglie narrata la mor 
te di effo, pchefono alcuni che dicono come mori in Ephe 
fo altri fcriueno che mori in Qreta,o* alquanti altri uole* 
no mancaffe in Khodo. Vero è che no era in piedi il uodo 
f tpolcro di quello ne i tempi di Filoflrato. Bèche fujfe ado 
rato er reuerito per Dio da alcuni hohi er pazzi ilqua* 
le federato cofiume.fi come gli altri fraudi del Demonio, 
mancò er hebbe fine fra poco fyatio di tempo .Ccft ancho- 
ra poi Vauenimento di lefuChrijiouero imperatore ditut 
toilmondo,mancarono migli oracoli /ifcofle, er dome 
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Ìlici ragionamenti degl'idoli er de ifalft Dei. Ne iquali 
era inuiluppato er Erettamente Ugato quafi tutto il mon* 
do.Et cofi queUo,ilquale apertamente, & pubicamente da 
ua riftojle per gli oracoli y per gl'idoli, er per gli altri mo 
di, bora fciocc amente parla per le ofcure cauerne defide* 
rando i lafciui er carnali piaceri, iquali bora fono uergò 
gnofi , che allhóra a le genti erano gloriofi . il perche fi4 
fcritto quel parlare. 
Degnati Anchifa del Paphio coniugio. 
Et non fotamente furono quei lafciui piacéri gloriofi er 
di grande reputatane ne i tempi Heroicijna anebor ne U 
età di Alejfandro et di Scipione. A iquali fu attribuito que- 
fia gloria , ch'erano fornati da molti figliuoli di \oue . Et 
queÙo molto maggiormcte è fnanifejìo per lebijlorie,che 
io poffa con ogni diligentia raccontar e, cioè che era creda 
to che il Demonio , che fifaceua chiamare loue in figura 
di fer pente haueffe bauuto amorofi piaceri con la madre di 
Scipione , er con Olympia mogliere del Re Filippo . Et 
erano in tanta ofeurita di mente , che credeuano fuffe \pue 
Dio. Et cofi in quejli er fimili modi tir aua nei peccati 
quelli ch'erano lafciuijibidinofucr carnali, mefcbUn doli 
imperò anebor a qualche colore difuperjlitione.Ancbora 
cofi inefeaua quelli, iquali defiderauano er bramauano la 
gloriai eccellentia degli honori mondani, iquali fendo 
fra i mortali,?? hauedo prononcUti le cofe da uenire per 
la corner fatione, et familiarità continua c'bzueuano con i 
Vemoniy anchora fimilmcte dopo la morte prono fiicaua^ 
no Al perche fauolefcamentenarrafi diOrpheo come feti 
do uiuo fu reputato profeta,*? dipoi fendo morto , fi dict 
tome daua anchor rifeofte . tt dicefi anchor (palmenti 
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tffendogli tagliato il capoM U done di Thracia,andò effo 
capo nel Lejbono , cr iui habitò in una ftauèteuole ruppe, 
Macinando, cr dando reftonftoniper i fair acoli cr aper 
ture dela terra.Portauano anchora in uoita gli oracoli di 
Amphiarai, cr di Amphilcchouati cr diuinatori , fendo 
anche egliuiui, cr il fimile fecero doppo la morte, il che 
forfì grandemente defiderò Empedocle, quando uolfe ejjnr 
reputato Dioimmortale. fauolofamente anchor raccon* 
Uno come efercitauano la militia cr la guerra i Regi dop 
fola morte,® faceuano battaglia, cr combatteuano, cr 
che andauano a cacciare gli animali, cr gli uccelli, cr ca* 
ualcauano,ft come naamuano di Rhefo Re di Tracia,che 
caualcaua in Khodope. Oltra di ciò dictuano,come nofo* 
lamentefì eccitauauo ,a-ftrapprefentauano le anime de 
quelli, con l y opra de i cerchij,® de ifacrijìcij raccòltati da 
Homero, ma anchora tontamente ,cr con alami patti, in 
quel modo.ft come ferine Philojlrato, s'apprefmtafii Achil 
le al Ttaneo,® al Vinitore Protefilao, con gli altri Capi 
tan^f ecero battaglia con Viriamo . Vero è che la faccia , i 
uoltijcojlumi,® gli atti,® gejlidiqueUi,perche fono di 
altra maniera,®- molto diuerfì,® uarij da quelli che fono 
ferità da Homero, et perche fono anchor dirimili da quel 
li che narrano ikiftorie di Darete Vhrigio , cr di Ditto 
Cretéfe , te infegnano quanto fianog?inganni de i Demo* 
nij,® U bugie, che hanno pojle ne la cognit\one,et anchor 
ti dimoftrano i noceuoli deliramenti cr pazzi* mefehiate 
con i buoni cojlumi. Per ilche fe il Demonio ha uccellato, 
cr beffato , cr ingannato per quejli modi quelli, iqualife 
flimauano fauij cr dotti, credendo le co) ?e contrarie, cr to* 
talmente da la ragione di fcojìe, quale è la cagione, che tana 
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to grandemete tu ti munitigli di udire, cr diuedcre mólte 
tofeuarieMcrpeJcioccbe,e?pazXe, cr contrarie luna 
de V altra ne le Streghe de i no/Ir i tépi> Ma anzi maggior* 
mente tu ti debbi marauigliare di quella eccellente fapien* 
tia cr poffanza di Chrijlo , lacuale talmente ha operato, 
che quel ebauea poffeduto il Demonio maligno cr peruer 
foinanti rauenimeto di effo a tanti Regi, Oratoria Fi/o 
foji de le genti, fi come cofa eccellete cr molto marauiglio 
fa,ct degna d'ogni fapictia, bora a pena lo poffa pfuadere 
ad alcuni huomiciuoli cr donniciuole,cioc che Vadorano, 
lo reuerifcrnojo honoranojt facciono quelle cofe, che gli 
comandai^' cofi per quefio modo tu ti debbi marauiglia* 
re,che queUo.chegiì era fatto pubicamente in tutto il mo 
do,zr fra tutte le generationi.fi come cofa bonoreuole cr 
gloriofa, che bora fia fattane i piccioli cr flretti cantoni 
da pochi fecretamHe t w con ignominia cr uer gogna. Ma 
uoglio che tu cofideri bene una cofa de la diuina gloriala 
lealtresioeckegliètantofodojermox? (labile il fonda 
mento de la trionfante fede diChri&o,chenon uoleil De* 
monio peruerfo cr maligno ui uadino a le fue federate co 
gregationi^ radunamentijieaucbora uole che conuerfì- 
no con lui le Streghete prima non renegano la fantipima 
fede diChrijlo, cr fpreggiano ifacramenti delafacrofan 
ta Romana Chiefa,zr conculcano con ipiedila confucra* 
ta hofiia . Et cofi in quefio modo comanda quello federato 
nemico di Dio a qualuque uole entrare ne lajua prò fina, 
maladetta,w perfida compagnia, che abbandonino ,fpreg 
gino,v (chernifeano la nodra fantifiima religione ChrU 
diana . Impero non fi può accordare neconuenire infieme 
la bugia cr falfita con la uerita , ne le tenebre cr ojcurita 
con h luce, ne anchor Ufuperftitione con la religione . Io 
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credo.il mio Apifiio , che hormai tu ti fia offri certificato 
cr chiarito cofi pitti pian caminando di quello de cui haue 
mo conferito cr diftutato ,cr anchor di quello , del quale 
mi adimandafii Deh per tua fede uedi uedi cola la Strega, 
che è a grandi ragionamenti con il dotto Dicafio,nel por* 
tico auanti del [aerato Tempio. Apifì. Dio ti faluL Di 
caflo. Siate i ben uenuti % che cofa ci è di nouo il no&ro Api 
{tioì Apifi. Lodfimàdamo4teConciofia,che¥ronimo 
noftro cr io fimo uenuti qui^accio udiamo narrare le co 
fe de ? altro mondo, a U Strega che è Manti di te , imperò 
feltipiace. Strega. Uoime doue fon gionta, DicaQo. 
Non hauer paura } m4 Sapur di bonn uoglia.w parla fen* 
Za alcun faauento, cr no dubitare di me.conciofia ch'io ti 
feruaro quanto ti ho promeffo cioè che non farai martori- 
zata ,/e liberaméte manifefierai tutte le tue maluagie ope 
re Squali non poffono più effere nafcofle perche gii ho i te 
flimonijxometu fei in detto errore cr peccato, et anchor 
tu Vhai confeffatofi come iogrademente defideraua. Stre 
g*. Deh hoime Già Vho detto. Ter qual cagione duque mi 
tormentate di uolcrlo anchor a un'altra uolta hora intende 
re? Dicafio. Per che è b\ fogno di ritornarlo a con feffare, 
non folamente innanzi di duoi ouer di treteftimonij , ma 
anchora auanti di piu,W al fine anche dauanti di tutto il 
popolo Je defideri di fchifare la pena taffetà da k leggie a 
uoi che fete di quefìa maladetta compagnia, per tanti [acri 
legger tante federate opere.che uoi fatte. Vero è che già 
hai a me promeffo di fare tutto quello che ti comadarbf? 
io tiho promeffo iferuando tu le promifiioni antidette di 
non confinarti ne le mani del ludice, ilquale incontinente 
ti farebbe bruggiare,cofi fendoli comandato da le leggie. 
Hora non ti comando altro eccetto che tu raccoti un'altra, 
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uoha quelle cofe,cbe tu hai fatto con i Dentanti nelgiuoco 
o)ia nel corfo come fe dice uolgar mente. Strega. Ornai 
Metto gioco, ò giuoco infelice per me, 6 mala forte mi*. 
Dualìo. Konbifognmo horalachrimc, no piantile an* 
checndi. Strega. Veh per quella humanitaw gentilez- 
za che in uoifi ritroua 7 pregoui non mi uogliate per hor* 
pm darmi fajiidio. Ma fiati contenti di concedermi un po 
co ftatio ditempo.crunpocodiripofoMntoche mi 
ariccorda il tutto^r cofipoi uinarraro ogni cofa che ho 
fatto. DicaQo. Piacendoti gli cocedero.quetlo chele pia 
<e,er adimanda.Conciofia che poiraccontara iltutto con 
miglior animo, er con più ageuoluoceje umetteremo ad 
mirare ne i ragionami per infino a domane. Doue haue 
ro molto apiacere,fel non ui far a graueyi ritrovate pre 
feriti Apijt Koparuegraueaquellihuomini deftderoR 
di dottrina, di partirfi de ifuoipaefiey andar per infim a 
Gnofo citta di Creta a la ftelunca stempio di loueper 
udire lehggi nane er di poco momento Ji Minofle er di 
Ucurgo, crfara a me dunque faflidio di caminareun mi 
giaccio impari quelle cofejequalife non fono uere t aU 
manco parenouerifimili perla difrutatione di Fronimo* 
Tronimo. Hora mi rallegro molto, perche ti uedo tanto 
nimarefionmetmalauerita, er pur anchorafe ben noni 
l hai certa. tu fai almancoconto de la fimilitudine di eff* \ 
perchenonfara anchoramegraue, diritornare qoi dal 
noQrocallello,pereJercitio del corpo. Dicalo. CoRdS 
que ritornanti da noi , er io ui afrettaro , con gran difw. 
Andate dunque in pace , er tu guardiano de la carcere rU 
torna cola la Strega ,wtu Strega penfa ben iltutto, accia 
lo pofii ordmriammtc&fcnza alcuna bugìa narrare. 
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Oi fiate i ben uenuti . A tempo feti giun* 
ti.conciopa che hor bora farà condutta 
fuori di prigione la Strega , er farà me 
nata auanti di noi Apiji. Beco ecco 
Se^SB] che é menata, legata. Strega, tìjiime, t 
hoime.ìn quefto modo ft ferua lepromifiioni* Per qual c* 
gione uokti martoriare quella, chegiì ha confeffato ? 
Apift. De bona donna.non e fiato portato qui alcuna cofa 
da tormentarti . Vero è che fronimo er iofiamo uenuti 
qui follmente per uederti& udirti y CT anchor per aiutar 
ti quanto potremo. Troni \nuerita,cofie\comehadeU 
toApiftio- Strega. Deh quanto grauemente mimar* 
torizano quejie manette di ferro ,CT quejii nodi cr grop* 
pi de le legature Deh ch'io ho paura, che miftan dati mag 
gior tormenti. fron. Ti prego Dicalo, comanda che fa 
fciolta. Dicalo, lo fon contento .Ocaualiere fu pretto 
fciogliela. Strega. Hormai cominciavo un poco a ripU 
gliar i fair iti. Dicalo . Sta pur di bona uoglia , perche ti 
prometto di non mancare in alcuna cofa , di quello ti ho 
promtfo , purchetufem lepromifiioni di dire iluero 9 
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fen%a bugia,& di narrare ogni cofa a punto Jiyllo farai 
interrogata. Si che racconta il tutto integraméte. Strega. 
Vi prometto diftruare queUo che ui ho promeffo libera* 
mente fenza alcuna menzogna. Dicajlo. Dunque corniti 
eia a narrare quelle cofe,lequali Valtro giorno , et anchora 
hierifu \l tardo a me folo con feffafìi, fervendole il KocU 
ro. Strega. Se uoi le ramentarete&x le reducerete a me- 
moriamoti le uojire interrogationi, re/ponderò con quel or 
dine, che uorete» Dicaflo. Adimandate uoi Apiftio er 
Tronimofon contento lapojfeteintetrogare,cociofia 9 cht 
hoggi farà uojlro queflo ftettacolo, er cotejla imprefa. 
Ma egliè ben uero che uoglio efferuiprefente acciò la am* 
monifea , fe ufeiffe fuori de la carreggiata (fi come fi fuoì 
dire)che ritorni a la uia dritta. Apì(lìo. Hor fu Strega t 
dimmi,andafli mai al giuoco di Diana, onero diHerodia* 
de? Strega. Si fono benandata algiuoco,ma chel fxa di 
Diana, 0 diHerodiade,non lo fo. Cociofìa,chepiu non ho 
udito ramentare quei giuo hi. Front Giatedijfe hieri 
Apifiio come il Demonio ingannauaglihuomini in diuer 
fi modi* \l perche in quel tempo, nelquale era adorata Dia 
na da le genti, er era molto honorato et gloriofo il nome 
di quella per il mondo.pireua una eccellente cofa di poter* 
ui ejferc annouerato fra le compagne di effa Diana. Benché 
imperò fujfero dette uergini , nondimeno erano chiamate 
Nimphe, cioè ftofe, er cojì gli piaceua di effe adimandatt 
frofe , ma maggiormente gli aggradiua Veffetto er opra t 
benché non fujfe cercata co legitimo rito,er cojlume.Co* 
dopa, ch'erano iui continui jhpri er adulter'ij. Perilche 
fcriue Homero ne ifuoi uerfi fouente quella uolgata fenten 
tti^etla mefehiataamicitia. imperò fauolefcaméte dica* 

D 
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LIBRO SECONDO 
fio, come i Deifalfi 9 ouero queUi antichi Baroni hebbero 
amorofi piaceri con la compagnia di Diana t ouero funai 
tra Nimpha y o di Napea,0 di Or cadevo di DriadeJinge* 
nano effer le Napee le Dee de le felue, d e i coUi er monti* 
ceUi,w de i fiori ,fi come diceuano effere le Or cade Nim* 
phe de i montile? le r riade Himpbe degli alberi.An cho* 
ra credeuano i Gentili^ il rozzo uolgo,chefojfero ina* 
morate le Nimphe marine ,erde i fiumi . Et cofi foumte 
leggerai di Cirene er di Leucothea,finta dagli antichi ef* 
fer la Dea Matuta y cioè t 'aurora, chiamata Dea marina p* 
che era foprajlantealtetnpo maturino. Et anchorritroua 
rai ferino di Cimodecene % cioè di quella Dea, laqualfacea 
acquetare le onde marinefche , fecondo le lorofauole, er 
non manco uederai ferino molte cofe de le altre fìnte Dee 
c él mare, o dei fiumi . Et perche gli pareua effere molto 
più fteuro di conuerfareper i monti „che fommergerfi ne 
le onde de le acque,*? anchorgli pareua effer cofapiu ag* 
gradeuole a intrometter fi ne le cacciagioni di Diana , che 
inuilupparfi ne i jccUofi fiuti di Tritono, et ne le onde ma 
rinefebe jperò maggiormete fi deiettarono nel giuoco di 
Diana,et ne i baHi>et falti di quellaficome cofe più aggra 
deuoligioconde,zr piaceuoli . Anchora tirò dapoi molti 
altri conlufingheuoli modifotto la figura di Herodiade 
ìdumea, laquale grandemente ft delettaua ne ifolazzeuoli 
VtrajluUeuolibaUi. Dicajio. Credo che tu fappiquaU 
mente ne e fatta mentione di qucjìo giuoco di Diana,ouer 
di Uerodiade ne le leggi cr decreti di Pontifici douefi ra 
mentano le leggi che furono co fermate per il Cocilio.Nel 
qualfu fatto quel doluto , che fi doueffero f cacciar e le ma& 
ghewinuntatrid. troni Deh per tua fede dimmi Di- 
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tafloflimitu effere quefìo quel medemo giuoco di cui ne e 
fatto memoria imi Dicaflo* lo te dirò il mio Fr ottimo. 
Sono uarie opinioni di quefta co fa, cociofta che fono alai 
tinche dicono defi^w fono altri che uoleno fu una noua 
berefìa. front. Dirò la mia fantafìa.lo credo che quello 
in parte fìa amico % cr in parte nuouo , cioè nuouo quanto 
a le nuoue fuperflitioni cr ceremonie ìui bora fi fanno , fi 
tome tu dicejii.parlado da Filofofo.cbel fufie antico quan 
to a la effentid> cr nuouo quanto agli accidenti Dicajìo. 
Ben ben ¥ronimo t certamente tu hai imaginato una ecceU 
lente difiintione , con laquale affai cofe fefeioranno , che 
hanno dependentia da quel luogo, dx cui hanno pigliato al 
cune grande occafwni di errore, filmando che quejle don* 
niciuolefiano fempre portate al giuoco folamentecon U 
fantafia, et non con il corpo. Apijl. Dunque tu fiimi che 
le Streghe pano fempr e trasferite cr portate al giuoco co 
il corpo! Dicaflo. Non fon già di quejia opinione , che 
fempre funo portate al gioco col corpo, perche alcuna uol 
ta fono fiate rìtrouate per cotal modo accojiate fopra di 
un trauo con tanto profondo fono, che non fentiuano cofa 
alcunajbencbe fufftro fortemente battute, cr elle dipoi ere 
deuano effer Me portate al giuoco , cr nondimeno erano 
iui. Anchora altre uolte fono fiate uedutefra le gambe di al 
cune,ey fra le cofeie, efferui de lefcope f erate con tata fer 
mezzdfbe non fi poteuano cauar fuori da quelle che dora 
miuano co lequal cofe, credeuano effere portate al giuoco. 
Apift. Per qual cagione penfìtu occorra queflojbe fouc* 
te fono portate al giuoco col corpo et con l'anima.et altre 
uolte pur credendo di effer portate in quelmodo . folamen 
te fono iuiprefente con kfantafu, cr imaginatione. Dm 
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LIBRO SECONDO 
cafto. Egli': alcuni uolu prefiigio del Demonio , ouero 
falfa demoflratione ,er una afiuta delusone altre uoU 
tee fecondo che uogliono le Streghe A mi ricordo di hauer 
letto nei libri di frate Arrigo,?? di frate ìacobo Thode- 
defchi maeflri in Theologia de l'ordine di frati predicato 
ri,eftalmète eglie narrato d'una Str ega, laqual pafjaua quel 
Ufpatij in tutti duoi i modi. , fecondo che gli piaceua , cioè 
tol corpo uigilando, et anchor jpeffe uolte folamete con la 
fantapa , chi quando gli rincrefceua il uiaggio . 1/ perche 
aUhora fedendo nel letto, er hauendo detto alcune diabo*. 
liche parole, fe gli rapprefentauano tutte le cofe del giuoco 
in una uerde muoia er ofcura come l'acqua del mar e fi co 
me ui fuffero realmente fiate prefente. Yron. Che co fa ri 
(pondere/lia gli auuerfarìjì Dicajio. Primamente cofì 
gli ridonderei \ctì io mimarauiglio,come uogliono mifu* 
rare tutti i modi de ifacrìlegij t de le fuper&itioni, er de le 
magiche uanitadi,co un folo modo del uiaggio, alcuna uol 
taferuato in una regione er paefe del mondo da una certa 
fcelejie compagnia di donne profane, er rubeUe di noflra 
fede , er cofì uogliano pendere queUa cofa a tutte le parti 
del mondo.Et anchor direi che penfanoforft di fapere tan 
to,che gli pare di poter conjlringere fampiapoffanz* del 
Demo/ito, laquale hebbe dal principio de lafua creatione, 
in uno mortaro» Dipoi anchora direi che cojloro no pof* 
fono patir e,chef\a efrofìo queltejlo de la legge con il iudi 
ciò d y altrui Squali certamétefono di maggior dottrina er 
iudicio diloro, accioche cauano fuori quelle cofe , lequali 
appartengono a la natura, da quelle che fono appartinenti 
a la fede catholica. Anchor fi sforzano di dimoftrare aper 
tamcnte er fenza uergogna y che non fìa queUa cofajaqua- 
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DE LE STREGHE. 17 
/e non poffono negare , cta ;;o« j? poJ[/i /tre , er anchora 
che non fu fatta qualche uolta,eccettofe non la uoleno ne* 
gare con fuagrade profondane, er ignominia, cioè negati 
do U migliara de te&imonìj Maforfianchor uno di mag* 
gior animo di me direbbe diuoler uedereun più fedele e* 
fempio de le leggi del Concilio che fuf e ramentato da un 
fcrittore di maggiore auttorita. di colui che lo racconta, 
Conciofia.che fono affai cofe da Gradano akrimente fcrit - 
te, er riuoUe^ey narrate^molto diuerfe da quelle, che furo 
nopttblicatene iConvlfycr daiPotificL llperche credo 
che quejla fujfe una cagione fra le altre, per lacuale no fuf 
fe per cotal modo approuata la compilatane del Decreto 
da to'» fattala i Venerabili Padri de la Chiefa,che fuf e of 
feruata in uece di leggenda, laquale no fuf e lecito a ueruna 
di appellare. Horfu pur anchora gli uoglio concedere quei 
che dicono, ma confiderà ben che gli fu anchora ferrato U 
bocca a efi auuerfarìj, con la tua ottima dijlintione,fico* 
me a me pare,v in uero eglie cofi.Per laquale facilmente 
fi può conofeere, qualmente il cor f 0,0 fu il giuoco di que- 
|ìe donniciuole er homiciuoli, ne conuiene in parte con 
quelgiuoco y zr in parte è uario er diuerfo da quello . Co/* 
ciofìa che non fi dice qui, che fi creda Diana ejfere Dea de 
i Pagani , ne anchora fi uedeno quiui quelle cofe , che fi ne* 
deuano in quella regione, lequalijono dannate per il Con* 
cilio.Nondimeno jì fanno imperò affai cofe, de lequali nS 
fi legge che fuffero fatte iui,che fono pur imperciò comuni 
con le altre fuperjlitioni de i Gentili,*? Pagani, er ancho* 
ra fanfi affai fcherni, er uituperio di Dio, er biafimeuoli 
offcritationi, er uarij riti er maladetti, che fono flato in* 
ftgnati da i maligni giriti et Demonij a quefii miferi ho* 
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LIBRO SECONDO 
mirinoli er donniciuole,ficome ne i dannati unguenti ài 
ungerfi , ne la ddettatione difpargere il [angue innocente 
de i fanciuUini,ne Vofferuatione dd cerchio, ne i magichi 
incantamenti, negli altri molti diabolici malefìci], cr nel 
maggio cr difcorfo grande per Varia con il corpo . Colui 
che negaffe,chd Demonio non potejfe maggiormente mo » 
uere i eorpijhe non poffono tutti gli huomini infìeme.par 
landò imperò naturalmente, cr quanto a i principi j natu* 
vali di ciafcun di loro, io penfo, che farebbe da effer repro 
uato cr dannato comeheretico , perche dice il fantifiimo 
lcb , che non e pofftnza [opra de la terra,da eguagliare a 
Y^t» quella dd Q emonio. Anchor a trouiamo nd Vangelio qual 
fì^" m ente fu portato le fu Chrifio Signor noflro,dal Demonio 
/opra dd monte , cr ancho fopra il Pinnacolo dei Tépio. 
É tenuto indubitatamente nero da iTheologi, come fono 
ubbedienti tutti i corpi alefoflanze f eparate, ofiano ai 
/piriti fogliati del corporato appartiene imperò al mo 
uere da luogo a luogo , cr co/i efii Jpiriti naturamente le 
puono mouere afuo piacere, pur che non pano impediti 
da Dio prima caufa di tutte le altre caufe, cr cofì quefla i 
ma dijputatione de la legge naturalezze fe poffono ijpU 
riti nudi cr priui di materia mouere i corpi fi ,onò ,m<t 
che fiano portati da luogo a luogo quefii huomini cr dona 
ne,in uerita et fenza menzogna.eglic dijputatione, delfat 
io, cioè fe cofì è uer amente, il perche tu debbi fapere , che 
quando è certo che fì poffa fare una cofa et che tu uoi interi 
derc cr conofeerefe è fittalo fe facci ,o non fi facci,altrU 
mentenon lo potrai intendere eccetto che per bocca de i te 
flimonij,o che Vhaueranno efii f atto, ouero Vhaueranno ue 
étto cofì effer e, ouero limeranno udito da quelli eh: Vh& 
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ueranno fatto,chefarano dato neri er certi er fedeli huv 
miniti* cofikora quanto appartiene a noi, ciocche funo 
portati ai maladetto gioco, quefli rebelli de la noSra fan ti f 
fima fede fbauemo fermo er chiaro, er pcrcofa indulti* 

Ubile,perilmezodigrannumerodite(limomj^ualilh 
no molto largamente narrato» Vron. Noa è marauipii* 
fe quelli fcioccbczzino in un te$o,conciopa che cofi com* 
prendano Ut uerita co gli altri, il perche ft come il glorioso 
iddio ne trahe il ben dal maledigli bitomini di male ani , 
tnOyZr di mala opinione fi sforzano dicauare il male dal 
bene . "Et cofi parimente per la maligniti de i cattiui huo* 
mini fono fiate cauate tutte le herefie da le f acre littere,no 
perdiffetto er colpa di efifacratifiimi libri, erfantijtU 
me little, ma per la pertterfam alidade gli huominu 
ApiS. Deh per amore de iddio ui prego non uogliate (** 
terrompere te mie interrogationi.Benche gii habbia deli* 
barato d'interrogaruipoi di dette cofe, pur non pare bora 
il tempo, ft che ui prego non mi date adejfo noglia , ma la* 
feiatemifeguitare. Dicajl Tu hai ragione il notlroApi- 
&io,feguita pur oltre adimanda a lei quello che ti pia* 
ce ' Su Stre 2* ^mi,andauitu al giuoco con l'ani- 

mainarne con ilcorpo } o pur con unofenza Valtro* Stre 
ga* Vi andaua con l'anima zr col corpo infume. Apifo 
Come e chiamato cftouoRro giuoco* Strega, Eglie chi* 
moto da i noilri compagni il giuoco de la Donna. Api& 
in che modo andaui tuli* Strega. Deh che non gli anda- 
tura ben gli era portata. Api& Cortchscofaì Streg. 
Con una gramita da tafeetare il lino. Apiftio. Com< ffl 
pofiibile quélo. che fu portata quella, nori13f.':.^ o uU 
cunoì strega. Ma ben era portata ,d A h>io amero 
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Api&io. ChiccoRuif Strega. Ludouico. Apiiì. Eglii 
forfì uno qualche huomo cofì chiamato* Strega. No huo 
mo nò, ma il Demonio, che fi prefentaua informa d y huo* 
mo,ilquelecredeuo fufieDioj Aftift Mimarauiglioaf* 
fai certamente ,t he il Demonio ingannatore degli huomU 
ni, habbipigliato quefto nome de ChriSiani. Troni. Tu 
ti muratagli che colui habbia pigliato queiìo nome deriud 
to da i Gentili er Pagani , ilquale fi fuol trasfigurare ne 
t Angelo de la lucei Apifl. Tu dici molto gagUardamen 
t&chegliè deriuato da i Gentili Troni. Anchora lo dico 
cbegliè deriuato dai GentiliConciofìa chenon mri ritro 
uerai in alcun luogo ne in Greco , ne in Latino , o pa con 
efempio,o con origine (/è non m'inganno imperò) donde 
fia deriuato. Vero e che mi ricordo d'hauer letto folamen* 
te ne i commentar'^ di ìulio Cefare, Litauico,da cui dipoi 
un poco e fiato piegato contortone la lingua Trancefa % 
er e detto Luifo , er riuoltato anchor poi nel Latino, e 
fcritto Lodouico, doue quello fi referifee. Apijl. non uo 
glio più oltre di quejia co fa difyutarc.zr maggiormlteper 
kora,percke ho deliberato in quello tempo, di uoler ragio 
nare con quella noilra Strega» Prozi, il mio Apiflio, ho 
detto quel che a me pare, fempre imperò apparacchiato di 
udire le opinioni de i più dotti et più prudéti di me. Api 
dio. Non piu.Horfu Strega,deh non tipa m olefio di feo 
prire a me intieramente i tuoi lafciui piaceri. Strega. 
Dimmi , di che cofa hai tu defiderio d'intendere ? Apijl. 
Vareua a te un huomo quejio tuo amorofoì Strega. Si p4 
reua huomo in tutte le membra,eccetto che ne i piedùiqua 
U fempre pareuano piedi di occha riuoltati a dietro er ri 
ucrfati, per cotti modo ch'era riuolto a dietro quello che 
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fuole effere dduantEÌApifl. Ver qual cagione credito Di- 
cafio , che finga iHxmonio tutte ù altre membra da kuos 
mo ,er i piedi da occhat Dicajlo. Se tu leggerai tutti i 
procefii di quejle Streghe fatti dt Plnquifitoreju ritroue* 
rai in efii qualmente il Dèauolo^o fìa il Demonio^ pur lo 
uogli chiamare Satanaffo, quando fi cangia in effigie dhuo 
mo } fempre appare con tutte le membra da huomo accetto 
che i piedi . Dilche in.ucrita ti dico, che fouente me nefo* 
no molto marauigliatogr cofifra me hopenfato che forft 
quefla e la ragione . Cioè che iddio non permette che elio 
effrima^ finga tutta la uera fimilitudine de Vhuomo^c* 
ciò non inganni effo huomo, con la effìgie humana.^jt la ra 
gione perche non ha firn ili i piedi agli altri membri de 
la finta effigie de Vhuomo y credo pojje effere, perche e con 
fueto di effere fignificato per i piedi ne i miflici parlari de 
la fcrittura , le affezioni cr defiderofe uoglie , er imperò 
gli porta riuolti a dietro, cioè che ha ifuoi defiderij fempre 
contra de iddio, er riuolti contra del ben fare.Ma perche 
cagione piuprejiohauoluto fingerei piedi d'Occha che 
d altro animale jo confeffo chiaramente di non fapere^ec» 
cetto lei non uifujfe qualche nafcojia proprietà ne foccha 9 
laqualefi potere ageuolmente adattare a la malitia. Vero 
è che hora non mi arriccordo di hauer ueduto in Arijlotà 
le> che fu fiata offeruata fimil co fa da quello, ma anzi pùé 
pretto dice , che e quella generatone di uccelli molto uer* 
gognofajebenmiariccordo. fronimo. Diròduoipa* 
role Dicajìo . Potrebbe effer anchora chel noflro nemico 
haueffe uoluto anchora fpargere alcune occulte reliquie 
de lantiqua fuperjiitione de i Gentili A cui erano già facri 
ficaie le occhefottQ ilfalfofimHkcro^ finta imagine de 
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LIBRO SECONDO 
Inacbo cr de madide. 1/ perche cofi leggiamo in Ouidio. 

Hegioua al Capitogìio per un" occhi e flato. 

Tutto,chel fega non dia ìnacbo in lance 
Ma fi come uoteno altri cofi fi debbe dire 

ìnachide io il fega non traggi in piatta* 
Dice Vlinio come era confuetudine diprefentare il figato 
de Voccba a inacho Dio de fargiuo fiume . llquale uccello 
dilettaci molto dipraticare per le acque. Ma chefujìe fa* 
crificato ad ìnachide, per $flo facilmente fi prona, cociofia 
the fi uede perle bijloriediHerodoto,come haueanoufan 
Za ifacerdoti degliEgittij di magiare le carni de le occbe, 
CTera iuireuerita cr adorata con grande fuperjlitione 
ìfia cioè "Diana. Anchora e molto più faggia Vocca } che no 
è il cane, fi come dice ello,cr che facilmente rompe co ma 
rauigliofi modi ilfilentio de la notte, cr conturba il ripa* 
fo.A laqualnottecredeuanoejjere foprajlate Diana, il per 
che f or fi piglia il Demonio la figura de i piedi di queflo uc 
celio, per uoler dare ad intenderà ifuoi profani cr fcele* 
rati feruitori di quejia ria et maluagia compagnia, che deb 
biano feguitare quel uccello in fiore uigiknti,cr non dora 
mire come quello f acquale è uigilante cr di poco fonno, 
cr quando bifogna fare la guarda e molto preuifia y cr 
non dorme, et cofi debbeno effer quelli, che uano al giuoco, 
cioè ejfer uigilanti,cr flarefuegliati 9 er pigliar piaceri^ 
cfiel tempo confumarlo ne i federati cr diabolici giuochi. 
Anchor raccontafi appreffo d'alcuni fcrittori come eglii 
qualche parte di detto ucceUo,cbe prouoca et eccita lefemi 
ne a libidine . Può efjere anche fegno di qualche occulto,cr 
pxzztfco amore,conciofia che fi truoua faitto, qualmente 
bramarono le ocche di pigliar e Lfciui piacerino altra ge 
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BÉ LE STREGHE, *o 
tteratione de animatili perche ritrouiamo fcritto da Vii* 
nio,comefeinamororonoleocche dioleno fanciuliodi 
Argo , et di Glauco fonatore di cetra del Re Itolomeo.Md 
eglie ben nero che credo , che male fi aricordajfe Plinio in 
quejio tuogo.Conciofia che quel fanciullo non hebbe nome 
Olenojna Amphiloco de lapatria Oleno.fi corner accon* 
ta Theophraflo nel libro amatorio . Et non fu quella co fa 
totalmente fuori diragione, per che già furono annouera* 
te le palme dei piedi deleocchefra lediletteuoli o-ag* 
gradeuoli uiuande de ta me fa. Et penfo per quejie di effere 
lignificato per le preciofifiime uiuande, ey aggradeuoli ci 
bi deUDelia menfa, cioè de la menfa del Sole , che erano 
per la loro ecceUentia da mettere auanti tutti quelli cibi eh* 
erano de la menfa del Sole di EthiopUNe la quale, non fi 
leggeri fujfero pcjlifopra di effa.auanti i comitati^ pie* 
di de le Ocche y conciofia che anchor non haueua penfato 
Meffalino Cottaci douergli arrojlire.Parono a me queile 
cofemoltopiuapropofio , che quello dicono alcuni , cioè 
che U ocche habbiano prudentia, perche fe narra che do* 
Unnicamente conuerftuano ne i bagni con Lacidofilofo* 
fall perche io (limo che qucjio. modo di conuerfatione er 
di beneuolentia } piu prejio fttjtejìmile a quello, con il quale 
conuerfaua Aiace Locrefe con il dragone , £t cofi anchor a 
penfo nonfujk molto difcojloja qutfia co favella fami* 
tiar uoc e , laquale udiua Socrate, er anchora flimofufic 
molto fimile queWaltra uoce,per laqual diuinaua le cofe oc 
eulte jer annonciaua quelle da uenire Atride^ er Laomen- 
tiadefi come narrano quei uerfiferitnida Orpheo colti* 
toh de le pietre, come fi dice . Notf è ancho totalmente di* 
Moda ogni ragione la proprietà de la natura diqueSo 
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LIBRO SECONDO 
ucctUo^uanioah uelocitadel caminare che fanno nel 
uiaggio , laqual uelocita è molto ftmile a quella delgiuoco^ 
de le Streghe, \l perche non ritrouiamo chefajk giamai 
alcuno uccelQojlqualefaeefie a pieditanto lungo uiaggio, 
quanto le occhejequali uennero da i Morini,cioc da i po* 
poli Belgici che fono gli ultimi deglihuominLfìcome di* 
ce Plinio , er caminarono con iproprij piedi per infìno a 
Roma. Apifl. DimiStrega^Dimojìrauelo mai altra for* 
ma de i piedi , quando ueniua da, te, eccetto che di occa?. 
Strega. Non mai dimojlrò dtr mete. Apifl. Inchemo 
doueniualodateì Strega. Alcuna uolta adimandato da\ 
tnc,crancho fruente da fejìejfo. Apijii. Ne ueniua mo 
femprein forma di huomoi Strega. Sifemprefidimo- 
firaua in effigie di huomo quando pigliaua amorofi piaci 
ri meco. Apift O che piaceri poteuano effere quelli con 
una rugofa è già grinza femina?. Strega. Aime,Aime, 
Oime,Oime. Dicalo. Di che haitu paura ? Chi è quello 
chetiftauenta* Strega. Vedetile,uedetile. Dicajio. Do 
ucjoue* Strega ~lui,iui,almuro,al muro. t5Ìcafio. In 
forma cuti Strega. DiVaffere. Dicafto.Deh ben mira* 
ti , come hora ha pigliato la effigie d'un molto libidinofo 
uccello » non contrario al ragionammo de la mala f emina, 
Uquale fopchia con la fua infaùabile er sfrenata uoglia, 
tutti imoftri de la fozza libidine. AptU Oh quanto mi 
tnarauiglio , che non fu alcun di noi, che uedi quefta finta 
Vaffera y eccetto che lei. Dicalo. Ben io poffo mirare, ma 
già non la poffo uedere, er cofi pare a me non fu alcun di 
uoi che la ueda. Apijt. Oh certamente marauigliofa co 
fa. fron* Deh uedete in che modo fi maraviglia il noftro 
ApiQio • tu non te marnigli de Panetto di Gigt Lidio 
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DE LE STREGHE. *i 
paftorejamentato da Platone^ anchor a da Cicerone, il 
qude non era ueduto da altro eccetto che da hi. Dicalo. 
Non folamente queflo interuiene in uedere ijpettacoli er 
finte imagini del Demonio , ma anchoraneiprodigij er 
apparitioni dittine , cioè che quelle cofe fono dimojlrate, 
fìano alcuna uolta da pochi uedute. & acciò lavigli altri fo 
kmente io raccontar o di quel lume, eh" era [opra del capo 
difanto Martino jlquale fu ueduto da pochi, fi come nar* 
ra Seuero Sulpitio, er anchor pur dirò di quel altro lume 
che iUuminauafanto Ambrofio cheparlaua,ilqualfolamè* 
teuedeua VaulinoMa chequejia imagine del Demonio So- 
lamente fia ueduta da la Stregalo dirò la mia opinione jo 
penfo che poffa interuenire queflo facilmente per l'amici* 
tia>w grande familiarità che ha con quello. Ef cofi occor 
reperì 'antidetta familiar tinche e portata effa ne l'aman* 
tejioe in cjlloxhe tanto ama,non folamente con gli occhi, 
ma anchor co lapoffanza imaginaria-Kt anchor a lo cono- 
(ce er dijlingue dagli altri uccelli er animali , quando fe 
gli rapprefentajn effigie di queUi.fi come ho udito da effa, 
perche gli pare una fiàma ardente che gli impinga nel pet 
tocche nonglHnteruiene nelfcontro de gli altri animali. 
Già fono tre giornee raccontò tutta ftauentataji hauèr 
ueduto Vantidetto fuo amorofo informa d'una tortuofa 
firpe molta in modo d'un cerchio, frontino. Cofi 
haitu letto Apiflio.qualmete appare^ il Demonio a i Gm 
mjn effigie difirpe.w anchora in fimilitudine di uccel 
h.Kon ti ricordici hauer ueduto ne i libri.come guidaro- 
no i Comi Akfrndro a VOraculo cr Tempio di Ham one 
doueeghandaua> Apijlio. Si ho lettor anchora ho ri 
trouatoXfe ben mi ricordo)come fecero fimil ufficio pur 



Early European Books, Copyright© 201 2 ProQuest LLC 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
5024/A 



LIBRO JECONDO 
anche i Dragoni, Fro». Che ne ditu di quefle cofe mari 
uigliofeWonjlimitucbefuffero quelli i Demoni] maluagiy 
in formi <& Corub&anchor non credito ,chefujfero fimil 
m nte i Demoni/ quelli duoi Coruùannoueratifra legran^ 
di marauiglie d Arinotele, che dauano in Caria circa il Te 
pio di GioueìDunque perche tanto ti maraueglifxonciofu 
che ritrouiamo in Plinio, come fu ffe ufanza di ufeire fuori 
deia bocca di Arijiea Proconefio la uaga anima di Hermo 
timo Clazomeno infimil effigie de Cornivi cui fi diceu' 
fmolofamente % ehe(^afu^eV anima dieffojion da tutti 
ueduta.mafolamente d'alcuni huominiMa maco tu ti ma 
rauigliarefii Je tu fapefii quello che e raccontato da Ari* 
m flotele,€ranchor da più altri fcrittoriji queWhuomo 
■ Thafio. Apt/l. Deh per tua cortefia racconta quello che 
gliinterneniffe. Yronim. Gliinteruemuacbegliandaua 
inanti er dietro la bocca d'una ftmile figura, laquale non 
era ueduta da gli altri huomim. Apijh. Dunque fenza kg 
gerezza di animo fi può credere alcuna uolta,che qutUi 
moreno.fi come dicono alcuni, poffono uedere i buoni <& 
i rei giriti negli ajfonti corpi/quali non fon ueduti da gli 
altriì Vroni ohfifi.quefiaecofacertaXonciofiacheè 
creduto quefio a tanti prodi,®* eccellenti huomini, iquali 
narrano quejio , cr anchora eglie da molti dotti authori 
fiato fcritto» Apijlio. Dimmi buona donna, s y i anchora 
partita la paura,chehaueuì> Strega. Si ben fi parte, cofx 
per il uofiro ragionar e, come anchora per la uofira prefen 
tk. Apifi. E v pojìibile che tu habbi tanta paura del tuo 
amorofoì Strega. Oime.Gil no lo temeua, ma dipoi che 
fono condotta ne la prigione, er che ho contrafua uoglia 
confetto i nofbi lafciui piacer i i gHndemente ) <*r oltra di 
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DE LE STREGHE. , t 
quello papofibile di raccontare mi J}>auèta.tt qualche uoì 
ta fi firma a queWufiiuolo de la prigione,®- a quella fenc 
fireUareprendendomi^ dimojirandofi molto fortetur* 
baio meco. Et dipoi mi promette ogni amor io per ca* 
uamifuordi quìuifercheio ftia queta cr taci per ?aue* 
mrecrpiunon confici alcuna cofa,ma anzi nieghi queU 
lo chegia ho confidato. Apijl, Tifiauctauelomaiquan 
dotuandaui al giuocoì Strega. Nòcertamhe. Apiflio 
Andamtu ognigiorno , o pur a qualche tempo determinai 
tot streg. Viandaua ne la feconda notte dopo il giorno 
del Sabbato,cr dipoi da quindi ne la quarta notte cioè ne 
la notte del Lune ,cr de la Zobia. Apiflio. Gli andari 
mai di giorno*. Strega. Nomai Troni. De quindi fi 
può anchor cono/cere le reliquie de V antica fuperftitione 
fe tu ti ramentaraigliululati^oci^ cridi, fitti adHecal 
te.altnmente chiamata Diana,zr Lunare i notturni Tré 
u'ijperle Cittì } a cui filmano far oratione le done fi come 

fcriueVindaro.quandoimafihifiparati^condoUloro 
ufanza, filmano anche egli far oratione al Sole, per confi 
guire i loro amorofi piacerUl perche era dedicatola not* 
te a quejtiragionamenti.er apparendo il giorno jnconta- 
nenti erano terminati efii parlamenti. Et perciò Uniamo' 
queluerfo. 

Miha flato Vafpro oriente con i equianhelu 
Api/l Torfìgiace foxto dique&o una cofa moltopiu afio 
jta. from. Qhecofit Apiji. Quello che dice il Greco 
Poeta MenandroMa io lo dirò in uolgare quello è in Gre 
co cofi Oh notte è bifogno a te di affai carnali piaceri, 
nicaflo. Certamente ciafeun diuoi dottamente ,ma kuma 
namenteparla.Ma io uoglio raccontare una diuina finteti- 
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LIBRO SECONDO 
tid \ CT non cofa di poco momento , ne anchord proceduta 
da Vinganneuok ordcolo di ApóHine, md da quella fopra* 
tid iteriti d'iddio. Apijt. Konbifogndtdntoproemiojtt 
diprejiojeltipidce. Dicalo, ìolo dirò, non hauer pati 
ra.Cofi dice Chrtào ne Veuagelio, Colui chi male opa, h* 
in odio ld luce, fron* Certdmète tu hai r -accontato quel- 
lo, che ineriamo. \ Apifl. Horfu dimmi o buona Strega, 
che uuol dire che non andauati d quejii baU.v giuochi di 
T>iand,o di Herodidde, ouero fi comele chiamdtea qlli de 
la Domale le altre notti! Ma acciò ch'io dica più chiara* 
niente, perche no erauati uoi prefente le altre notti a i mal 
gradevoli preftigij , cr biafmeuoli illufwni del Demonio*, 
euer perche non pareua d te uifuffe prefente* Strega. 
Jonolfo. Api&. Tiapparecchiauitu,oueroloafrettaui 
chetiportaffe* Strega. Cofifaceua, fatto il cerchio, mi 
ungeua y w faliua a cauaUo d'un fcano, cr incontincte era 
portata per ariaper infìno algiuoco. Anchora alcuna uol 
taconculcaua coni piedi Vhoflia facrata nel c ir colo , con 
molti fcher ni, cr aUhora Mora fi prefentaua il mio Lu* 
douico, con ilquale pigliaua amorofi piaceri , fecondo che 
mipidceud. Apift. DichecofaccompojìoquefiouoRro 
mdlddetto unguento! Stregd. frale altre co fe i, c per 
maggior parte fatto di (angue de fanciuUini Apiftio. \n 
the parte ti ungeuitu 2 Strega. Oimejni uergogno di rac 
contarlo. Apift. Deh sfacciata cr impudica meretrice, 
tu ti uergogni di narrare queUo,che tu non fei uergognata 
di fard Strega. £ quejla coft gran marauigliaì Apift. 
Su uelenata ferpe getta fuori il ueleno.Via uia di fujnche 
tuogo ti ungeuitu*. Streg. Gii che glie bi fogno eh Ho il di 
Sdjnorfulo dirò.Vngeudmi quei luoghi co iquali mipon* 

go a federe. 
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DE LE STREGHE. *, 
go a federe, Apijl. Deh miete con quanta hotteSÌ l'ha 
detto.Ma ho gran defìderio d'intendere , in quanto jpatio 
di tempo eritu portata da cafa tua infìno al giuoco. Stre* 
ga. In poco jpatio. ApiU. Quanto poco< Strega, in 
manco di mezahoraTKpi^. Quanto erm difcoQo da 
terra quando tu eri portata' Strega. Tanto quanto è Val 
tezza d'una iufta torre. Apifoo. Ho pur gran defìderio 
d'intendere quelto,che fi fa in quello uo&ro federato giuo* 
co il perche o bona Strega fi defideri che fu qui uenuto per 
douerti aiutare , de non t y increfca di narrare tutte quelle 
cofe y che iui fi fanno per cotal modo, fi come le rapprefen* 
tafiitotalmenteanoi. Strega. Lo farò, effendo giunta al 
fiume ^ordan^jp,pifl t Àfyetta un poco tu Stregala dim ' 
me fronimo^hecofa odi* il fiume lordano* Frorc. Cre 
do que8a effer una bugia del demonio, cioè che fi faccitan 
to uiaggio per infìno al fiume lordano in cofì poco jpatio 
di tempo. Per il che penfo che lui dica quefli uocaboli di ec 
cèUenti luoghi a quéte donnuzze , acciò maggiormente le 
uccelli cr le inganni,®- molto più le tenga ligate con i li* 
gami de i nomi de i primi et magnifici luoghu Tàt non e <k 
credere che fìa portato unhuomo in meza hora de Vitali* 
ne l'Apa.Maforft ha pigliato Sathanaffo da quindi il colo- 
re de la fattola perche habitaua con la Uerodiade. Vero e 
che molto mimarautglio, non finga che fìan portatene la 
Scithia al Tempio di Diana . lidie forfi fingerebbe quello 
fraudolente nemico de Vhuomo^fi fuffe cojì domeftico CT 
familiare il nome de la Scithia, quanto quello del lordano. 
Uquale conofee ciafiwi , e' ha udito recitare feuangelio ne 
i [aerati Tempi). Dipoi non è molto coueneuole quejiofiu 
me a quello federato giuoco, ma fi ben farebbe a propojlo 

E 
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LIBRO SECONDO 
' quél Tdwrico.non fiero, ma facrilego, per te crudeUfime 
cccifioni^fpargimento difangue . Ma forfè le conduce* 
un'altro fiume itti uicino y eyfa parere aloro.,che pano aU 
frotte. Benché pano de le altre , lequali confefftno non effer 
fonate a Vacqua,oueralfiume,ma fi ben fopra de le forni 
ti de imonti f o- ini fermate. Dicalo. Non pare a me 
imponibile che poffono effer portate 4 lordano almanco 
per fratio di due hore t fì come quaft tutte le freghe fra fe fi 
xouengono t <zr dicono. Fron. Stimitu che quelle poffono 
mifurare tanto fyatio quanto è fra quefia no$ra patria, et 
ÌaSiria,zrlaPheniciaincojtpocotepo? DicaSo. T)im 
mi Fronimo,No può il Demonio mouere i corpi a fuo pia 
cere < Fron. Si Ma no feguitì però che gli m uoua in coft 
poco tempo cioè che le conduca o fia fopra de la terra ,uer 
fo lo rtlyrio hora chiamate Schiauonia, ouero a la fìneftra 
ucrfo la Thracia,ouero a la de&ra per l'Africa onero paf 
fando il mare Ionio , er lo Egeo , fopra di Corcira , dà 
Pebponeffofopra le Cicladt. guarda* do Rbo<fo,er Cipro, 
CT coftfequendì pano pofte fop"a de la rippa del lordano. 
T>ica&o. Chiprohìbiffiquc8aco r aì Fronim. J tuoi dota 
tori* Dica&o. inchcmodoloprohibifono* Frontino, 
In quel modo cheuuta Santo Tomafo d'Aquino , come no 
può effer moffa tutta la gradezz* de la terra dal demonio 
da luogo a luogo, facendoli refi/lentia la gran maedra na* 
tura. Laqualeuieta che fia rouinato, er totalmente gua{lo 
tintegro ordine de le creature^ degli elementi.Ugliè co 
tra la natura del corpo bimano di efler portato con tanta 
celeritìjon laquale infume ft conferma figuafìi. U per 
cheuiueno quelle cofe , che farebbe neceffario per Vimpito 
de Varia che mancammo perche non effendo in alcuna con 
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DE LE STREGHE \m 
fa mutata la natura di quello Rifarebbe grande oracolo 
cr grandecontrarieta .Mafepur fimutalfe^diuentafTc 
più rar* facilmente fi abbruggiar ebbe , cr diuentarebbe 
fuogogr anchora fe diuètaffepiujpeffo cr [odo minor- 
mente impedirebbe U uelocità , cr ageuolezza del corfo 
Anchora ia ti uoglio dire picche fe tu mouefii tutta Varia 
con latta fantafta fi come fermò il cielo Arsotele con la 
fua.ZT apprende i Greci fece anche ilfmik Vhilopono 
O-fimilmente Scoto appreffo de ifuoifeguaci, anchora fa 
rebbe contra dite y ejfendouiin oppofito la intrinseca natii 
ra de la quantità . Per lacuale bifogna che fu portato una 
parte doppo l'altra di effo corpo per quel grande uacuo di 
mllx aria riempiuto . il perche da quiui in Afia , tolto uia 
ogni impedimento delarefiflentiadelfiado^de iuenti 
o de Varia , fi con fumar ebbe più tempo affai di quello che 
dicono interporuL Api/I. V i prego fiate cotenti.dila* 
fetore a dechiarare quejlefottilità a un'altro giorno . Hot* 
fu Strega feguita pur olir a. Strega, iffendo dunque coti 
giunti uediamo federe la Donnalel giuoco infume col fuo 
amoro fot Apift. Chic coluti Strega, Nonio fo, ma fo 
ben quejlo, che è uno bellijìimo huomo, d'una ricca uefle 
d'oro molto ben addobbato. Apijl. Seguita pur. Strega 
Quitti portammo a la Donna de le hojlie confacrate. Et 
quella con allegra faccia Wgratiofifembianti riceuendo* 
le, comanda che lefiano pojle fopra d'uno [canno,®- dipoi 
ci comada gli diamo in dijpregio diDio de i piedi fopra, 
tt dipoi anchora uuole che gli urinamo fopra, et che gli fa 
damo tutti iuituperij che pofeiamo. Apijl. ODiobuo* 
fiorirne ,che odo direXhifu quello tanto maltaggio huo* i 
monche ti dette queftef aerate hojlie da portare a g/fo ma- \ 

E * 
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ladetto,cr [comunicato giuoco! Strega Eglìè fiato Don 
Benedetto Verno, molto conofeiuto in questo Cafletlo^ Di 
caflo. Oh federato, ò inieo , ò peruerfo huomo.ió ui di* 
co che credo p.a flato uno dei più [celerai huomini,che 
mai fi ritrouaffeno al mondo, il perche hauendolo ritroua 
to imbrattato in mille fceleritx,lo indicai fuffe primiera* 
mente degradato , do* priuato de la compagnia de imini* 
ftri di Chriflo, et dipoi lo confìgnai dVodcftagr elio itir 
vontinétefecondo Vordinatione de UUggiJio fece fuggia- 
te. Apifi. Deh Strega non tafeiarc il cominciato ragio* 
namento. c frega. Por mangiamo , beuemo, CT ci diamo 
i amoroìt piaceri Hormai che miete più intendere*. Apijk 
| Voglio chi racconti a parte per parte il tutto. Ma prima 
dimmi,checof a mangiate! Strega. Delacarne,etdegli 
altri cibi.che fi fuoleno ufare ne i corniti. Apifi» Donde 
hauete quefie uiuandef Strega. VccidemoaeTbuoi , m* 
eglie ben uero,che dipoi refuj citano. Apiji. De chi fono* 
Strega. Sono de i nofiri nemici, cr àiichora cauam o del 
nino fuori de le uezz^ouer uaffeU accio pofiiamo bere.Hf 
dipoi che hauemo mangiato cr ben beuuto, ciaf cuna addU 
manda il fuo amorofo , cioè il Demonio informa di huo* 
mo per fatisfare a la fua libidinofa uoglia, cr cofìgli huo 
.v • mini chiedeno le fue amor ofe, anche ejii Demoni) in effi* 
gie di bellifìimepolcelle,er giovane, cr in tal modo eia* 
feuno piglia amorofi piaceri, cr fatisfa a le fue sfrenate uo 
glie.* Dica&o. Vanno a me illufwni,etfauole quelle,che 
dicano de i buoi, froni. Sono fmili a quelle cofe de le 
quali narra fauolefcamente colui. Apifi. Checofat Fro 
ni. Conofco che tu uoi lo dica in uolgare,quello che e ferii 
fo in Greco.Hor fu cofì dice.Vàno et caminaho lepcUi 7 zr : 
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DB LE STREGHE. s s 
muggiffèno le carni dei buoi Apijiio. Veramente fono 
fvnili. Che èfferentia è che camino, [opra de la terra la 
pelle del bouc,£r che muggiffeno er iridano k carni me* 
Ze cotte,daque&o preftigio et finta imaginatione t cioc che 
piegata la pelle del bouegiì mlgiatajalifca [opra ipkdà 
Vroni. Concederono gli antichi che madaffelauoce Una 
ue di faggio di Argo, er anchor dijfcno che indiuirò il ex- 
uatto di AchilkMa colui che non niega che parlajfe 
to,cioè il cauaUo di HettoreJHmamo che negata il Pegaf* 
fo,cioe il cauaUo co le ale di Ve^feo.o il Dedalo, oucro co 
lui, ilquale riportò marauigliofe fboglie delmojiro di Li~ 
biajlquale flracciaua la tenerella aria co le (Indente ale* 
Api& Mafe tu credi che uoli effa Straga , perche ne ri* 
di er tu ne fai beffe quando tu ltggi t qualmerte le Parrapc 
penne portarono Per feoì Vron. Non mi rido feto {limi 
che pano fatte quefie cofe con arte del Demonio, ma fi he 
mi rido , er mene fo beffe fi tu crede che pano fatte per 
opera er ingegno de l'huomo, lo penfo che nò è pmile mo 
flro.cioè di fingere che Vbuomo 0 il cauaUo habbia le pen 
ne peruolarc, 0 di fingere che il cauaUo habbia in talmo* 
do la lingua che la poffa riuoltarla er piegarla per prof e* 
mele parole . conciofu che molti uccelletti fenza alcuno* 
miracolo per opera er grande artificio de glihuominia 
poco a poco imparano di proferire molte parole, er coft 
ejJcndouiufatileproferifcono.se dunque rìnfegna di rU 
udgere la lingua a quejli uccelletti per tal modo che pro fe 
rijcano le humane parole , quanto maggiormente fi potrà 
dir e, che lo pojfano fare le fojUntìe fcparate,<rpano buoni 
o rei/piriti ? cioè di poter riuolgcre la lingua per la bocca 
degli animali per tal modo che proferivano drittamente 
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U parole*. Apiji. Tu di che quejlo ftpuo fare? Tronim* 
AncWio il confermo ,conciofìa che fono ciafcun di efii fai* 
riti di natura eguale. Apiji. Lo potrcfii prouare co qual- 
che efempio*. Vron. Molto ben lo poffoprouare,Ma bora 
ne bajtiuno raccontato nel facro libro de i Numeri , cioè 
che l y afìna di Balaam parlò. Et dicono i Theologi che para 

10 per opera de V Angelo, conciofu che ejfa non fapeua <[&> 
che dicejfe^ofì ejfendoliriuolta cr condutta la lingua a di 
re quello, che era comodo cr ageuole per f ef&eito de gli 
Hebrei . Di cui ne haueagouerno cr cura il buon Angelo, 
fi come raccontala fcrittura , cr coftho narrato quejlo 
efempio folamente, acciò io tacci quelle hifiorie gii narra 
te di quei buoi de i Gentili^ che parloronojjkpiflio. Deh 
dimmi Strega . Noi fapiamo come non hanno i Demoni] 
carne ne offa, dunque come mangiano Jbeueno, cr lu(furia* 
notSu ridondi preflo» Strega. Si come a me pare, fono 
fintili, quanto a le parti uergognofe 9 a la carne. Apifl. Po 
trejii darneun efempio di qualche co fa,che fia fìmile a tfii 
fuoi corpi*. Stre. No lo fo benjna pur pareno affai firn i 

11 a la \ioppa,ouero al bobagio ,quando e cojlretto infìemc 
cr codenfato.Qofi pareno quelli neltoccare,mafempre fo- 
no imperò freddi Apiji. tiorfeguitapiuauanti Streg. 

t Voi erauamo fatiate de i carnali piaceri, erauamo portati 
I ale nojire cafe. Apiji* Non ti ueniua mai quiui a uiftta* 
j rei Strega. Speffe uolte * Anchor qualche uolta quando 
andata al mercato,*? ritornaua accompagnauamiEtrU 
cordomicome ritornando a cafa un giorno fui tardo dal 
CajìeUo offendo egli in mia compagnia, tre uoltc piafiimo 
i infteme amoroft piaceri auanti chegiongefì a cafa. Api* 
jtioA Qjwto e fiifcojio la tua cafa da le mura del caflelloì 
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I>E LE STREGHE. ì6 
str f c ^caèun migliaro. Apifi. Duquenonimara 
mgliaf elfi morirò effo maluagio limonio in forma de U 
molto lihdinofa pajfiraMa pur Fronimo, io te dico il ue 

i£3 ^"ì^^^^^o.cbeuoglUno 
lignificare qflitatofozzi piaceri carnali, fron. ridi* 
ro.la mia opinione, lopèfo che facci quefio effo minato, 
re deghhuomini per fatis fare a le sfrenate uoglie di que- 
fte sfacciati r ©- impudiche meretrici Jequali non hanno il 
Umore dlddio.Che e quel freno, che fa caminare Ihuomo 
fecondo ilragwneuole appetito cy iujlo difio. U perche re 
moffol mudato freno de la ragione fimane l'homo co. 
me un animale irrationale, er fi come una befiia, cr eofi 
dipoi defidera brama,cr anchora cerca le cofe da befiia 
V pie fi diletta. Apifi. Ne anche per ciò egliipUi 
lechepofia capire con l'animo donde pofiino Lutanti 

credo chelpoffa interuemre per più canoni de leaualiiù 
^ciofiachehauemoaparlarefempreincotal modo er 

u tpfMeruo dunque queflo interuenire y al mio iudU 
»o, perche), gli dimojtrail Demonio malaétto in una 
mohoaggradeucle figura , cioè bella di faccia , coniladri 
occhia comlgiorondo uolto f oncifia che poco importi 
'JOwoniodifingereerdifiguJe una forma dUrt 
o poveramente beUa^cofi figura U forme Cleome 
glipare cheppì p Uerea quelli the uoleinZlTu 

dZ3f, J V** ' 9 con s li 0cchi «fi fi**** 

V ^ kjctmfembwm.Zt anchora accioche maggiori 

E 4 



Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
5024/A 



LIBRO FECONDO* 
mente le ingannano , fingono di effere inamorati di loro, 
il fìntile fanno uerfo di quelli fciagurati huomini , dimo* 
firandofi informa di belle damifeUe , er cofi ui fanno ap* 
parere tutte le proportioni de le membra, er tutte le btU 
lezzt 9 W tutti i lafciuifembiati,chedefiderano, acciò che 
meglio gli posino inganare.Dipoianchor gli fanno pare 
re quei piaceri che hanno conquefte finte imaginifuno 
molto maggiori chepofiino hauerecon iueri huomini,& 
con le nere dune Horpenfa come fono ingannati er uccel 
Uti dal ryemonio.Btcoftnarma quello (celerato l er ma 
ladetto incantatore di Don Benedetto attinti torninolo, il 
quale raccontala qualmente gli pareua di hauer hauuto 
maggior delettatione con il Demonio in quefia fìnta ima* 
gine,chiamata da fe Armelinajhe con tutte le altre f emù 
ne t con kquaii hauea mai hauuto lafciui piaceri . Et acciò 
non penfajli che con poche fi fitjfe impazzato, io ti uoglio 
dirc\ che quejla fozza beftia , piuprejlo cofi lo chiamar o 
che huomo y anebora hauea hauuto un figliuolo con la prò 
pria foreUa. lo non dico cofa che fu fecreta, conciona che 
tutte quefie co fe che raccontato fono fcritte neiprocefi 
fatti diluita tanto impazzito detto mifero huomoin 
quejlo diabolico amore , ejpcr cotal modo beQialmcnte 
bruggiaua di quefia fua Armelina y cioè del Demonio in fot 
ma difemina, che fteflò fhauea in fua compagnia jpaffeg* 
giandoperlapiazza,er cofi andauano raggionandofi co 
me fanno duoi compagni infieme, benché non fufjè uedutct 
d'alcun'altro . il perche effendo udito cofi ragionare , non 
ejfendo ueduta quetla,pèfaua ciafeuno che Vudiua chel fuf- 
fe diuentato pazzo '.Deh udite le federate opere, che cofiui 
faceaper amore di quejla fua Ar melina , non batteggiawt 
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ifancWini quando gli erano portati, fecondo la con fuetti 
dine de i Chrifiiani,per douer Gatteggiare, ma haumdo fin 
to di battiggiarli,cojìgli rimàdaua a cafa fenzx batte fino, 
non confacraua le hojìie quàdo diceua la mejfa, benché fin 
gejfe di confacrark er con igefii,et con un certo mormo* 
rio, per nascondere le fue fraudi,*? cofi faceuale adorare 
al popolo,non effendo confacratc. Vero e che fe pur quaU 
che uolta drittamente Vhaucffe confacrate , alzando la fa* 
cratahojiìa in alto per dimoiarla al popolo, fi come fi 
fuole,la alzaua co la figura che ut e figurata riuolta al con- 
trario, cioè il crocifijfo, o altra figura con i piedi molti 
in fu in uituperio er fcherno d'iddio,®- de lafuafantifiU 
ma fede. Dipoi le conferuaua per darle a le feekrate femi 
ue,er <* i maluaggi huomini , acciò le portaffero al mala* 
detto erfeommunicato giuoco.Zt cofiqueUo diabolico,*? 
befiUle amore era caufa di tanti peccati . Anchora è ne U 
tnedema pazzia un'altro fiotto er pazzo, chiamato il Vi* 
netto, ilquale tanto pazzefeamente ama un diauolo detto 
da lui Fiorina, che fi gli dimoftra in forma difemina, chg, 
fcejjò hammi detto efaminandolo, più predo di uoler pati 
re ogni martirio, che abbandonare tata beUifiima femina, 
con laquale ha hattuto tanti amorofi piaceri quaranta an* 
ni. Et per cotal modo è diuenuto a tanta pazzìa , che non 
crede ejfir altro ìddio.chequelìaVedete quanto fonoinui 
lupatiquejìimefchincUi huomini ne le reti del Demonio. 
Et anchornon penfati ,chefolamentecomettino quejlifce 
lerati (predatori delafantifiimaertrionfantifiima fede 
di Chrijlo,de i peccati circa la facra hojiia, er ejfa glorio 
fifiima fede, effendo ligati da quejio pazzefeo amore , ma 
ancho commetteno de le altre male opere fenz* numero. 




1 H ' H • I ' 
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LIBRO SECONDO 
Conciofia che robbano le cofe d'altrui , imbrattano ogni 
luogo con ifuoi maleficv\jer fopra del tutto fonofommer 
fi totalmente ne gli adulterane ijìupri, incejli cr fornica 
tioni Non hanno rifatto dismettere i peccati con pareti 
ti, foreUe, fratelli^ altre per fone . Vccideno i fanciulli, 
afciugano il (angue di Sfanno difendere dal cielo acer 
bifiimi tuoni , gufano i capi et i frutti con crudel tcpefìa, 
etrabiofiueti contata mina, che pare fi far ebbono portati 
più modeftamente quelli che anticamere incatauano ifrut 
ti , cotta de iquali dipoi fu fatta la legge ef fcritta ne le do 
decitauok. A)>ijì. Dunque non fedamente fi sforzano 
di dar dàno a i frutti,®- a le altre cofe, che produce la ter 
rajtia anchora cercano per ogni uia di nuocere a noi con 
il cielo r? con Varia che ci copre* Dicaflo. fiddiman* 
dalotualei. Apiji. Hai giamai tu Strega comoffo i tuo* 
ni jt fatto balenare Varia* Strega. Sifteffeuolte. Api/I 
Hai tuguafle lebiadecon la grandine ouerotcpeflat Stre 
ga. Nounauolta,maft>ef)òfi Api& In che modo* Stre 
i§x. fatto che hauea il cerchio ecco che incontinente ueni 
uà il mio Lodouico ma non informa dibuomo,ma in fi* . 
gura di fuoco . Aiihora cominciauano defeendere de Varia 
fulgore tZrfentiuufituoni, er balenaua il cielo , er dipoi 
cafeaua la gradine er tempera fopra de i campii pritt 
€Ìpalmétefopradif:i,c::etranodeinoMnimici } deiqu($ 
Ud fidirauafujjerorouinatio'guajli. Apift. Dehdim- 
tni.per amore di cui faceuitu tanta ruinaì Strega. Lofi 
ceua per odio,cr non per amore. Front Mi ricordo di 
hauer letto ne i uerficcme i demonij faceuano iflrepiti y co 
fi dicendo lo ingeniofo Poeta Ouidio in quefto modo no* 
minandoli J otto Unome de i Dei, ouero quelli malefici^ in 
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uecedelaperfonadieffo. 
Per qual aiuto quando uolft aSrenft 
I fiumi in fonti fuoi tornare,*? tnofii 

lnftabil cofe^abil fempre uenfi, 
Caccio con U mia noce il mal fìjpiacemmi 

Carco di nebbie,®- nebbie al (cren generò 

Regiettoj uenti, er chiamo quando piaccmmL 
Ma quefk no&ra Streganti potente che Medea,eccitò aìt* 
chora la tcmpe8a,er grandine, er la conduffe fopra de le 
biade.Anchora tirano gli animi de glihuomini ne i pecca 
ti con ifuoi lafciui piaceri ^perche lofingano ifentimenti 
con efii.M perche hormaiequJ.fi rinouato quel detto di 
Lucano in quefto no&ro Caftellojofi dicendo. 
Arfeno iuecchid'iUicita fiamma 

Ne Unto la beuanda nofiia uale 

Quanto Vamor de la cauaUa è retto 
Rifatto in fuccoja mente s'infiamma 

Et perifce incantatale più foie 

Beluelen hauflo pura del defetto. ^ 
Era quel maluaggio don Benedetto, di cui haucmo ragio- 
natole anni f atanta duoijuandoglifcacciajiimo la fiam 
ma del federato amore , con laquale tanto amò quella fu* j 
Armelina,oquelfuo Diauolojnformdifewinasonut? 
altra gràdifiima fiamma ufeita di uno gran monte di legne. 
Et cojì romafe tutto in cenere. Et quefto è il modo dafeac* 
dare m fuoco con Valtro.Vi è un'altro in quefto federato 
amore fommerfo che ha oltra di fettantacinque anni , er 
anchor un'altro che ha ueduto ottanta folftitij . iqualian* 
Qauano al detto profano er feomunicato giuoco del Dia* 
uoh ottouoltealmefe . Et cofii flato conofeiuto per tefiu 
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f monio er cofefiione di molti di efii iniqui et maluaggi ho 
minijhe non fono folaméteuna } o due^ouerotre Streghe, 
ma fono in grade moltitudine \et cofi che non fono folamé- 
tetrCyO quatto Stregoni er federati mafihi t iquali uanno 
a quejio indiauobto giuoco ,er hanno quedi profani pia* 
ceriycon i vemonij in effigie difemine, ma egliè flato ri* 
trouatoper certo come ui uàno in gran numera^ in grò, 
moltitudine , per coiai modo che credeno fecondo la loro 
\ ejiimatione che uifi ritroua a quejla maladetta congrega* 
\ tione più di duoi migliora di perfone. \Apifi. O che fento 
~ió dire? l'antiquitì follmente ha hfeiato infcritto di tre 9 
ouer quatro Maghe di gran fama , ma a me pare che nei 
nojiri giorni fi ritrouano molte Medee, non poche Cani* 
die,o~ non una fola Erittho. froni. Tu ti marauigli che 
fi ritrouano fei cento Medee , conciofia che tu fai bene che 
fono in una Cittì de l'Italia dodecimigliara diCircejioè 
di merctri ifequali fono tenute foreUe.nondimeno tu non 
ti marauigli di effe. Apijl. Ben ben i*intendo»ìl pche per 
bucn rifletto jion bifogna altrimenti cercare.ouero inuc* 
fìigare il f mtim ento de la parabola^per i nafcojli luoghi, 
troni. Dirò anche due parole • Io filmo che habbia iddio - 
con fua gran prudenti* uoluto fermare er fiabilire la 
fuafantifiima fede neglianimideifideli in diuerfi modi 
per far ere fiere più amplmente in ogni canto la Chrijiia 
na religione jn quejto infilice tempo jielqmle pare che ua 
di ogni cofa di maleì peggio. Apijl. in che modo? Fro 
ttL Principalmente in tre modi. Et prima perii fucceffo 
de le cofegià predette er annonàrie, dipoi per i miracoli 
fatti diurnamente , er poi anchora per il (coprire che ha 
fattola diuiu prouidètia de le federiti di quejli indiano* ; 
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«f«i, er m*/«tee opere rf.7 Wtfeffo »bfco ^fe^ 
«gwoco. GU fcmemo Ke</« f£ > uenire apulo le fanZnolett 

tttjicomtgumanneranojlute «mondate dimnamttu 
te permokt anni.Hauerebbeno forfi paffuto credere al- 
cun, facilmente percolai modo opprefit dal* grandezza 

oM^mmedettecakmitaàa-tribulationiMnonfyf. 
f< Wonouamtntc furiata er eccitata la fede in qLjìo 
nojìro Cafiello contanti miracoli fatti da la gloriok uL 

Ì^ariamadrtf\ddioUqmlcofefuomedafeconRr 

™°&fortificMokfedeCMmanaMimhoraL 
accidenslaconfefiionedi quejle Streghe gli da uigoriacr 
fona. Verkqual confezione , er per il gran numero Zi 
ejhmom, d'ambeéoi ifefi,cioè cefi de imafebi come de 
U temine, conofeemo apertamente palmite i nemomj fi, 
nommm erauuerfarij delafedeChri{lùnauqmlc"di 
Unta forzale quanto maggiormcte,^ con ognài» firn 
Z<t,f»tia, er inganni la cercano di rouinare er di of'ura 

Ap,8. Oh quanto ben l'hai condutto q Ue P l0 tuo raeim** 
mento^ahor fucinimi o buonaStnga. Vccidetlimaiaf. 
cunfanciuM Strega. Konunfolo^mamolti. ApMio. 
CoLoltello,ouero còla mazza. Stre. Con guglia et co 

noTnel *?£ **** * 

notte nelecafe di nojìri nimicar le pone, ouer ufei che 

erano aperte a noi, dormendo i loro padri cr madre Ir 
pigliammo ifanciullini,^ conducendoli appreso il fuo- 
co j, forammo con Vagulu folto le ungbù,dipoi pmlido. 
ut le Ubbra afemgammo tanto fangue, quanto ne poterne 
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Ut* tenire ne la bocca. Etparte di quello ne deglutiuo, che 
lo madauagm nel fcomachogr parte ne riferuaua in una 
buffula o in uno uaf etto, per fare dipoi de Vun^uento.da un 
gere i luoghi uergogno fi quando uoleuamo cflfer portati al 
giuoco. Dicajio. Acciò che non /limate ejfer quejìe fuuo 
y U t crchefmofogni % oimaginationi,crchefmofolamé- 
teifafìoni,a' non fìa inueritì 9 zr realmente ,cioi di anda 
reperle cafedi quefio et di quello, aducciderei bambini; 
ui dico qualmente fono ftatoritrouati di fancìuUini , ben 
certamente infelici,che anchor pigliauano lapopa y èr il 
latte jquali haueuanole dita forate, er le piaghe cr bue* 
chifottoleunghinù Apiftio. Rifondi Strega. Affai mi 
marauigliofhe non piangemmo , CT cridafiino detti fan* 
ciuUini, quando uoi gli tr ottonati tanto male,er che li pun 
geuatL Strega. Sono aUhora per cotal modo ador menta 
tinche nonfentano. m dipoi quando fono fagliati crida* 
no ad altauocev piangono, erflridenoSJT fe inferma* 
nogr anchoraalcunauoltamorino. Api#. Perche non 
morinotuttiì Streg. Perche gli fanamo.Cociofìache gli 
diamo de igioueuolircmedty& coftgliliberiamo.ll pche 
nettiamo gradi guadagni. ApiSL Chi riha infignatoque 
fti remedi j. Strega. I Demoni/. Aptjl. Qff ejio ameno 
pare uerifvnile. Vronu Et perche* Konfaitu che il De* 
nonio conofee le uirtu de le herbe , lequdi anchor a hanno 
conofeiuto glihuomini * anchor tu debbi faper e come già 
furono fcrittc molte regole da medicare nel Tempio da 
Bfcukpiojtequali dipoi le tolfe Hippocrate,0- Ufcrìffe ne 
ifuoilibrifì come ritrouiamo . Anchor fono ferini molti 
gioueuoliremedtj copale piaghe, cr ferite , come contro* 
de imeni Jie le hifiotie.che furono ritrouaiiper i fogni. 



t>E LE STREGHE 



Bt pur anche leggiamo qttalmentt 

f P'ftM* «neglialtri Tempii limati DH 
Ha t Gentdifi come già pmauanti dicemmo, quelli che cer 
cauano i remedij cantra de le infirmitì/apendo che sii fa 

^bonoreudatiperil(ogno.Upcrchetunontidebbimal 
ramgltarefe anchora ne i tempi prefenti gli reuela il De- 

2!w qtte H rU v mka ® U Spione 

ti^mntstdifeminejequalifrequentementecóuerfa* 
no con lui. Jpifi. Ucbecofa ui danno fperanza.che ha 
biatihauertkloroi strega. Longa ulta, grande diuitia 
^J^Zt^contmpiacericarnaliiquaU^ 
tr ne pigliamo delettatione. Apifi. neh dimmi per Sft, 
fedesbenonbai. Ti donalo giamai dei danari. Stria 
Gm me ne dono alquanti mo è che difparfeno. Vurlufo 
uai alquanti pochi quatrini. Apill. Veraméte fona Jan 

« ricche^ quejUDehpenfa'clxcofa poi falbe II f. 
Pf™'«f'it/oridiCrefo,ouerotipromM^^^ 
dtuitia di quella di Alqfanddro magno , conciafia chi era 
portato foro di quello da quotata migliora de muli fe è ut 
ro quello chefcriue Curtio,ouerofuome dice il vlutarcho 
in Grecatale coft dirò in uolgare perfatisfare a ciafcu 
novera portato loro di effo diece migliora digiogéi Òri- ' 
chi, fu le carette, er da cinque migliora de cameli. Fro*. 

^ejuantentarfique^uilea-fozza feccia ibuomini 
er di donne fe gli donna Unti piaceri quanto non baueua 
SardanapaDo,ne Smindre,ne Stratone Ef cof, più oltra no 
cercano pur che habbiano quejli piaceri didolici. Abili. 
Almanco queUe erano humane er aere, bmche uergonok 
CT biafmeuoli ma quelle de leStreghefono cafe iride* 
re,crtar)t beffe,zrfono menzogne finte,®- nane, fro* 
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«ti. Tu HO» dirà che quelle fiano uane,fe tu ben cofideU* 
rai queflo uocabulo comentatitie V imaginarie, cioè par* 
te finte ,<& partenuoue. Dieafio. Stimo che quelle pano 
in parte nere, cioè fondate in quella cofa ebe t ,er in parte 
fiano fallaci er fìnte,cr non firmate in alcun uero fonda- 
mento er maggiorméte circa di quelle cofe de lequali nar 
rano alcuni, come fi cangiano informa di gatte er in al* 
tre figure d ammaligli huomini er donne di queflo mal* 
detto giuoco,cr therefufcitdnoibuoi che hanno mangia* 
to effendoli datodelauerga data Twnao dal Signore del 
sìuocojopra é la pelle doue uifono pofie dentro l offa di 
detto bouemàgiato. \lperchefiatecerH,comeMtequelie 
cofe fono imaginatÌoni,iHufioni,er cofe che cofi fa appa* 
rereilDemoniofcelerato,cr afiuto,che fiano, ma in uen 
ta non fonone anchora effe lo può fare. Ma che fiano alcu 
na uolta portati per aria, er che fouente mangiano bette* 
no et dianfilibidinoft piaceri con i émonij,cofì informa 
di 'marchi comein forma difcmine,non è da negane an 
(hor da riputar* cofafdfa,ne contraria ala uerita lo pa- 
tria narrare affai cofe cófirmate da dignifimi teflimony, 
fi non haueffe paura, che poi ut lamentaci di me , dicendo 
che ut hauefii ingannato robbandoui il tipo conceffo a «ot, 
da douerudirela Strega. Apifl. ri prego, che tu fia con* 
tento di riferuare quefla curiofa diffutatione . per mimo a 
domane. Dicalo. Già i diputato quello ad àtri ragiona 
menti, pur molto curiofi-Vero ife tu pur tato brami d'in- 
tendere queflo ,fn contento di difmare hoggi meco , ben 
the fimo ne la uiUa,no mancarìno impero tantiabi qua- 
o furano neceffani da efiinguere la fame. Vron. Non e 
dari fatare il tornito del'amico,douefiritrouano affai 
1 dotti 
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dotti ragionamenti,benche pochi cibi Conciofu che è mot 
to più aggradatole a i foriti gentili, cr a quelli che fi dilet 
tano de la dottrina, il conuito ornato di curiofi parlamen 
tinche di uarietà cr di moltitudine di uiuande. Apijiio; 
Tiacemi affai ciafcuna di queBe cofe. Perche con una fi pa • 
fce il corpo t GT con l'altra V animo. Dicajio. Hor chiede 
te pur uoi da la Strega quello che ui piace, lafciarò coflui 
qui Vicario cr in mio luogo,per infino ch'io ritornarò da 
• uoi.Percheuoglio'imporre alfopraftante de la me fa , quel 
che debbia fare. Apifl. Su Strega diMauea iltuo amoro- 
fo alcun fegno, con ilquale adimadato da te uenifie nel cer 
chiof Streg. Sifiauea in quejio modo, che ogni uolta,che 
mi fuffe difcojiata da gli altri,®- cofi fola due uolte,c\e 
Thaueffe chiamato, incontineteuiueniua. Apiji. Ma per 
qualcagionenontreoquatrouolte* strega. Nonio fo. 
Cefi era ammaejirata da lui. Ma anzi molto forte mi dm 
moniuachenolchiamaffetreuolte. Apijl. Cbenepenfi* 
tudiqueflacofa¥ronimoì troni. Quebi patti del De* 
monio , da lui pendano , cr fono in fua difofitione , cr 
nonfolamente quejìi patti manifefyma anchor gli occuU 
ti • De iquali ilnojirofanto dottore Agoflino inftemecon 
alcuni altri dottori ne hanno ferino. Nondimeno pur io 
credo,che non fu naturai caufa in quejio numero di duoi, 
ne anche penfo cheuoglia dimofirare quejio il mijìerio de 
la Diade ofu de la dualità , dimojìrato da Zareta Caldeo, 
per Pithagora a i Platonici, o fu cojìui da chiamare Za* 
reta, oficome dice Origenenel libro de i Vhiiofòphime* 
noni,ofia dafcriuereZaratajl che ufa Plutàrcho Chero* 
neo defignando il Maeiìro di Pithagora, dichiarando una 
particola del dialogo di Timeo, onero anzifia da dire Za- 
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rada , concio fi* che nel libro de le leggi , fia nominato da 
Theodoritotheologo Zaradon.Ma che cofa importa al De 
monio di difettare di queùa cofa, et di queflo nomeilafi* 
mo che quitti giace nafco&o qualche inganno , er qnt* he 
afiuta fronde del Demonio maluxgio Ouer anchor io yen 
fo che lo facci accio non s'accotdi con la uoce de la fantif* 
fìnta Triniti, er cofi uuol parere di noapprouare quella. 
Laquale è Dio uiuete in fempiternò .Oforfì anchor a lo fa 
acciò che tira er auertifca maggiormente Vhuomo da la 
confitetudine de le cerimonie de la no/Ira religione ChrU 
fiiana. Anchor a lo può fare per qualche altro inganno er 
fronde , ilquale noi non fapxamo, ritrouato da gli antichi 
Gentili er Pagani fotto il numero pare . Ilquale uoleuano 
fuffe cofacrato a gli inferi fioe a i feriti che erano giù nel 
profondo ,er lo dimore a ifuperi, cioè a i feriti che habi 
tonano fopra de i cielL Apijiio. Affai fon fatis fatto. Ma 
dimmi Strega. Conofceuitu di effer inganata da quefio tuo 
amorofot Strega. Non mai. Apiflio. Comeèpofiibilc 
quefloì Quando tu uedeui diftarire i danari, che cofa fii* 
mauituì Strega, inche modo difearefiino non confiderà 
uo. Vero e che egli da me ritornauajt micomparaua coti 
motti amorofì piaceri, et per cotalmodo mi ligauajhe no 
penfaua altro che di lui. Apiflio. Che cofa adimandaua 
the uolefie da te quando ti prometteua tante cofe . quando 
ti daua tanti piaceri carnali , er che fìngeua di effer tanto 
grandemente inamorato di te ì Strega. N<w adimanda* 
ua altro da me^eccetto che renegaffe la fede di Chriflo, er 
nonuolcffe bauer feranza più in cjfo, ma che m'ingìnoc* 
chiaffe a Inif? lo adoraffe er lo teneffe per Dio. front* 
mo. O' iniquifiimo, ò feurcijìimo,òfc<leratiftmoferia 
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to .detto uerdmeMe<kjgliHebrei$athanajfo,6uero auuer- 
fario,ey da i Greci biauolojzr da i Latini Calumniatore. 
Sv&openfiK maggior calumnia , cr maggior ingiuri* 
cefo: ì d'iddio quanto e che facci tanta forza quejlo (cele 
jìo conlefue maluagie parole di uolergli robbare la diuU 
nitì,cr che la uoglia attribuire a fe con tanta arrogantia, 
CT con tante bugie ? 1/ perche f or fi ha amato quefto nome 
di Demonio, ofia per dimostrar e chehabbia lafcientia, 
ouerper dar timore a le creature.Zgliè uero,che è cofafu- 
premante a lui propria & familiare , di teffere , ordire, 
cr comporre leinfidiezr inganni. Cofiparimente ingan 
nò il primo huomo,fotto il nome de i Dei , donde e ufcu 
to il uocabulo del Calumniatore ,fi come dice ]ujiino filo 
fofo cr martire^ Apiftio. Su Strega di,ln che modo eri - 
tu difeernuta cr conofeiuta fra gli altri buoni Chridiank 
Strega, Non ui era alcuna differenza fra me ergli altrU 
Andaua a la Chiefajni confeffaua nel tempo de la Quarc 
ftma aitati del Sacerdote de tutti i miei peccati, eccetto che 
dique&o. Dipoi andaua con gli altri a communicarmi 4 
Valtare.Et coft non era differentia alcuna fra me cr le al" 
tre donne* Non uietaua me quefa cofe il mio amorofo So- 
lamente egli micomandaua chedoueffe dire alcune coft 
pianpiano.ey na fiocamente facete alcuni atti, lequal co 
fe dette cr fatte, altro da me non uoleua. ApiQio. Raem 
conta il tutto a parte a parte. Strega. Ejfendo nelaChié 
fa ne i giorni de lefejle , comandaua a me,che leggendo il 
Sacerdote la meffa- adaltauoce (ficome fi fuole) dicejfe io 
pian piano, non è uero, tu ne menti per la gola, cr quando 
leuaua quello fhojlia confacrata fopra del fuo capo per di' 
mirarla a tutto il popolo y acciò che fu adorata cr reuf 
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ritx, uoleux che io riuoltaffe gli occhi dltroue , er non la 
guardxffe,zr anchor mi comandata che riuoltaffe le mani 
dopo le fcaUe,*? piegxffe le detafotto le ueftimenta in ye 
fio modo fi come noi ue ide ch'io fedo, cioè chcvlifaceffe 
le ficca Dipoi anchora mi diceux che non doueffe fcoprU 
re alcuna cofa de i noRri piaceri amorofì al Confeffore % ne 
anchora di quelle cofeche appxrtengono al giuoco, il refio 
non 8imaua poi che importale cofa alcuna , fé ben uoleffe 
din al Confejfore U altre co\e, onero non le diceffe. Voleua 
awhora,che effendo andata a comunicarmijecodo Vufan 
Za incotinente effendomi pofta Ihofiia cof aerata ne la hoc 
<a la tirale fuor a fingendo di afeiugarmi la bocca , er la 
coferuaffe nelfacciolo per portarla algiuoco, acciò lo bef 
fafiimo,<zr fchernifiimo con quelli federati modi, fi come 
difopra diffe , er anchora perche lo conculcammo con i 
piedi con quelli uituperij %ia auanti raccontati. Dipoi por* 
taua di contimo due hoftie confacrate ne la mix ue&e cufu 
te, perche eUo mi diceua, che ui era tanta uertù in effe ejfen 
do portate in quel modo fenz* riuerctia , ma anzi con uU 
tuperio, che mai non potrebbe confeffare i no&ri piaceri, 
ne anchora altra cofa del giuoco , benché fufje anche inter* 
rogata da Vlnquifitorejie con tormentile con altri modi, 
nondimeno air ùngendomi imperò Plnquifitor e , er mi* 
nacciandomidiuolermigrauemente martirizare fe non 
fonftjfaua qfìe nodre federate opere, mi comàdò quel De 
monio maltaggio, che le gitujfe ì quel uafa, ilquale hauea 
portato a me il Guxr diano de la prigione , per fare le mie 
necefiitadi- Apiftio. faceti quello f comunicato cornane 
dxmentoi Strega. Oime mifthinetla, er infelice io Pub» 
bidu M<* non ui rincrefea di udire una cofa molto horren* 
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da a-ft>auentofa y ck'oecorfe.Ropendo io in felice & fcÌ4~ 
gurata quelle facratijìime hotlie nel Qerco con una uerga, 
uide ufare daqwlle il uiuo fannie. Troni Che odo di* 
re hoggiì Può cjfcr queflo ì Credo certamente che mai pia 
non udiranno le mie orecchie Cimili opere fcelerate o*fco 
municate. Apijlio. Anchora io fon di quefta opinione 
di non udir mai più fimih facrileggi .nefimili horrende 
opere. Troni. Deh per amore d'iddio partiamoci di qui 
cr andiamo incontra di Dicalo ,feltipiace> che ritorna 
da noi ApiHio. Molto mi piace, Andiamo. Dicajlo. 
Ho ben. come uajete fatis fatti* Vi è anchora rimafta alcti 
tu cofa da douer intendere} Troni. Deh il nodro Dica* 
jiojo ti dico che in tal modo pamojlomacati.che non ha* 
uemo più bifogno di mangiare . lo te fo ben dire che pa* 
mo per una uolta fatiatu Dicafto. Andiamo un poco-net 
giardino, cr cofìforfì caminando cr fiaffeggiando ui rU 
tornar a V appetito . Horfu tu mena la Strega ne la prigio* 
ne. Apijlio. in uerita ui dico che non mai hauercbbe ere 
ditto, che p potè fino , non dico far e, ma purpenfare tante 
fceleritadi, tante maluagie opererei tante feommunicate co 
fe t quante ho udito boggi da la Strega, il perche auantif<$ 
cilmete hauerebbe perdonato a quefla genera' ione di huo* 
mini cr di donne, credendo chefufjero codutti da qualche 
leggierezza,cuero da qualche mancamento di cerueUo.ad 
intrare in quefto errore^? jlimaua che fujfero queileStre 
ghe cr Stregoni inganni da le apparenti uijìoni cr illupo- 
fli,cr fittioni del Demonio >ct anchora' io dirò la mia opi 
nione)non giurar ebbe che non pano ingannatila hora fi 
come buono cr fedele Chrijliano come fono flato , V ho 
creduto quello, che debbe credere ciafeun uero Chrijiiano^ 
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non mai con fintini fi douejfe dar uenia , ne perdonare a 
quejli iniquLfcelerati y ey maluaggi molatori, etftrezza* 
tori de la noSra fantifiima fede. Dicajio. Se ti dimojlra 
rò che quejlo appartiene a la religione Chriftiuiu di do* 
uer credere che fiano in uerità fatte da quejìi federati huo 
mini alcune maluaggie opere , er (e ioti condurrò tanti 
tejlimonij, il perche non potrai fare di non credere effere 
molte cofe ne V antidetto giuoco.che fono uere y< v non fin 
tejteancho imaginate.mafi come fumo confueti di park 
r e , che pano reali io penfo che dipoi non farai ofìinatamc 
te refifientia. Apifiio. Anchora non fi piega il mio ani* 
mo più in unaparte che ne l'altra, Dicajio. Dimmi, fcl 
ti piace . Vede &i mai rifufeitare alcun mortoì Apiftio. 
No» mai ho ueduto tanto miracolo. Dicaft. Creditu che 
poffono rifufeitare i mortiì Tronim. Non lo negara nò. 
Conciofiacheequejiacofa molto cantata er fouente ra* 
mentata da i Poeti , er anchora e ferina da i Filo fo fi , er 
maggiormente da Platone. ìquali narrano come rifufeita* 
rono i morti,?? ufeirono deCinferno. Apifiio. Nean* 
cho per quejìe cofe mi acqueto jn quefia opera che è di tatt 
to momento.Ht cofi nou credo a i Poeti, ne a i Tilofofi, di 
ciòytna fi ben a Vcuangelio. Dicajio. lo ti uoglw propor 
re anchor degli efempij di altra cofa, di quali non fifa me 
tione ne la facra fcrittura. Dìm i, ( reditu che fiano uf :ite le 
naui da legadi % cioè da efie due if ole, che fono nel fine de la 
Bethica ne la efiremita de la terra nojira uerfo l'occidente 
doue fi diuide PEuropa da rAfricatet anchor che fiano ufei 
te fuori del porto &Vlifiipona>di Lufitania^o fia Portugal* 
liaìet che quelle riuolte uerfo il Zephiro fiano jiato portate 
circa uenti migliar a di fiadij y o più o manco fia come fi uo*- 
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glia ,per in fino a quella tanto ampia terra (la grandezza 
dicuianchornonfi conofcé) er cofi portandole bora il 
Zephiro perii mare Atlantico ftano giunte a l'indico finoì 
Apijlio. Si lo credo. Dicajlo. Tu lo credi . Ma dimmi 
a cui lo credit Aptàio. A tanti mercatanti Jqualiraccon 
tano in che modo hanno fatto tal maggio, [opra de le kr* 
ghe frale del mare con le nodantenaui. Dicajlo. Haitu 
mai parlato con quelli* Apijlio. Kon ho già ragionato 
con quelli , ma pur alcuna uolta ragionando di quejla cofa 
curiosa con queUiJquali haueràno udito da queUi 9 che hatt 
no nauigato per detti luogbijodiceuano, er confimaua* 
no che cofi era. Dicajlo. ìlmio Apijliojimmijtòtiha- 
uerebbono pojjttto ingannare quelli? Apift. Deh, mo chi 
farebbe colui che dubitajfe , che gli Uomini graui er gii 
maturi di configlio, fi dilettalo difauole, er di mento* 
gnet Dicajlo. Se dunque io producerò quitti nel mezzo 
non minor numero dite/limoni) di non manco grauitì^a 4 
di non manco opinione er eftimatione,di quelli tuoi, iqua 
li hanno confirmato congiuramento , come fono portate 
dgiuoco le Streghe er i Stregoni,*? come i Demonij da- 
no amorofi piaceri a gli huomini in effigie di donne \ er d 
le donne in figura dihuomini, er quejto Mano hauuto dà 
la bocca di ejti Stregoni er Streghe con il fan amento co* 
firetti.che ne dirai'! farai tu poi fatis fatto! Froni. Si po 
trebbe dire ueramente colui che non fuffe in tal modo fa* 
tii fatto Jujfe 0 [ciocco j> pazzo,ouero ojlinato. Apijlio. 
Deh per tua fede di per qual cagione. Fronim. Perciò, 
che quando fono molti duna medema noce, non pare con* 
ueniente fu alcuno chela debbianegare eccetto fel non fuf 
fe da qualche buona ragione per cotal modo conjlretto, U 
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<fidt habbia Unta forzi , che poffa gettare al Baffo (juelU 
opinione cofi confirmata da tanti huominL il che credo tu 
non babbi. Apiftio. Questua ragione ha poca forzi 
in quelle cofe chepareno foperchiare le forze de la natura, 
ma ben affai ne ha inqneÙe cofe che uengono ne I nfo de 
fhuomo* il perche non ho fatto diffìculti di credere quei 
uiaggio delenaui di Spagna neV\ndia,w a quella terra 
ntiouaiV a quelli altri luoghi,ma ben facio gran diffìculti 
in credere il giuoco di Diana, fronimo. Può effere uno 
molto maggiormente contrario a quelli, che raccontano il 
uiaggio de rindia^cbea quelli che narrano il giuoco de U 
notturna Hecatejioè di Diana.z6ciofìa che detto uiaggio 
no fugiamaipiu per alcun modo conofcìuto da la antichi* 
ta,ma folamente furono ritrouati alcuni pochi fìgnali y co 
iquali dicono gii giongeffe non fo che naui da l'India al Ut 
to di Spagna . Ma hora fe nauiga da l'Europa per il mare 
diEthiopia nel 9 india. Et cofi hora già fono fignatii porti, 
CT i littine le tauole depinte.Anchora alpref ente fono fia- 
te ritrottate alcune ifole di marauigliofa grandezza , che 
mai non furono conofeiute da gli antichi. Et anche non fui 
mai ramentatajie fcritta quell'ampia terrai molto ma* 
rauigliofaperla fua grandezza ritrouata quejliannipaf* 
fati^LaqualeJe fuffe fiata conosciuta dai Filofofi jquali fi 
imaginauanoejfìre più ModineTordine de la natura, for 
fi con maggior ragione hauerebbeno dimojlrato la loro 
pazzia. De lequali cofenouamente con tante fatiche ritro 
uate non hanno fatto pur uno poco di mentione o Strabo* 
ne,o Tolomeo,ouero anchora quelli altrijhe fono flati re 
pittati più fauolatori di ef<i . Ma de le Streghe >n y è fatto 
chiara mentione nei libri de gli antichi uanchor de i 
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moderni* Apiftio. lo fìnto, itut non fo imperò in che ma 
do,apoco a poco mouerfi l'animo mio, acciò cbHo confat 
ti a la tua opinione. Vero c che uolontieri udirei i teflimo 
nij promefii da Dica/lo, di condurrli auanti di noi nel we 
£o,er anebora defìdero d'intendere de le ragioni fe ne ha 
de la altre,oltra di quelle che ha detto. ¥ronimo. Deh il 
mio Apijlio.tu debbi fapere come c fegno dipoca fiabìlitì 
di animosi uaciKare, er di piegar fi hor quindi, ber riuol 
gerfi indù hor firmai fi, er dipoi mouerfi, dal luogo douc 
era fermato . Concio fu che quelle cofe , de lequali auan* 
ti diceuamo,fenon p Arcuano a tenere , pareuano però 
molto firn ili al uerojapoi anchora contradiceui er dice* 
ui,che meritamente era da effere contradetto da te a fimili 
cofe* ma bora con una certa inclinatone di animo confefii 
di effer tirato cr sforzato di douer confentire a la nofirx 
fententia er opinione Al perche a me parei [per donami pc 
ro)che meritamente potreRi effer notato di inftabilitì, ec* 
tetto fe tu non hauejfe ufato ironia,ouero fimulatione, CF 
fiutone. Et quejio no farebbe marauiglia, perche tu fei ufi* 
to ne i finti giuochi de i Poeti , er anchora fei tu molto 
efer citato ne i dialoghi di Socrate. Verilche interviene che 
le perfone fono ufate in detti librilo no mattonerò congràl 
difficultà fi poffono rimouere da i detti modi. Apifiio. 
Tronimo mio io non fingo in cofa alcuna, neanche iudico 
che fu bifognofia te er me de ironia ouero fimulatione^ 
ma io te dico il nero, che non uorei cofi profonuofamentc 
credere una cofa di tanto momento . 1 / perche pare a me 
che fia meglio di dubitare, pur che modejìamente fi facci, 
er anchora difeoprìre er indi et quindi le dubitationidc 
Vattimo mio,cioc hor a tejnor 4 Dicafio 7 fi comefeopre l» 
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infermo lefue infiaggioni et piaghe al Chirurgico } cbe ere 
dere facilmente fenza ragione.Conciofia che è fententia di 
un grande huomo(fi ben mi ricordo)come fi debbe andare 
pian piano,cr dipaffo in pajfojn quelle cofe,lequaliparc 
no chefoperebiano le no/ire forze, accioche fe incontine* 
tefujferofyrezz<ite,nonfiamo danafeofio inuiluppati ne 
le fraudi, cr per il contrario, f e incontanente fuffero ere* 
dute da noijton fiamo prefine le reti con lefufeitioni de le 
[ciocche uechiaretk. In uero fe bèfon flato dubiofo ne Vani 
mo miojofì mi pareua di douer dubitare.Non ho imperò 
mai contralto con Inanimo oflinato. Fronim. Se co fi e 
chetufia diquefto buon anìmo,cioe cheuogli in quejta co 
fa ufarel'inteUetto cr non la uolonta, certamétepofetamo 
battere buona jperanza di te. Ma ti uoglio dare un buon ri 
cordo cofi in quefia co fa, di cui bora diftutiamo , come ne 
te altre,che portano pericolo,®* fono (timportanza(fi co 
me fi fuol dire) cioè che per cotal modo facci che non ua* 
di auanti la uolonta a l'intelletto >cofi uoglio dire, che non 
uogli una cofa , fe prima non Vbauerai ben intefa cr cono 
feiuta . Ma fono alcuni che caminano per il contrario ne 
f or dine de i ftudij de la dottrina , cioè prima difjiniendo, 
concludendo con la fua uolonta, ouero fecondo il fuo uo 
tere che cofifia il uero, auanti ben confidar ano con lintel 
letto elfo uero. Apiflio. Ho gran fete d'intendere che co* 
fa ha da dire in quejlo nojlro cafo Dicajio,ilqual uedo ri* 
tornare da noi Certamente non potràno effere(al mio iu* 
dicio)eccetto che degne cr eccellenti cofe, pur cbel uogli* 
feruare le promifiionù Frow. Bifogna primieramente 
efiinguere la nostra fame,cr dipoi)) faticar a a la tuafe* 
te, Dicafto. Andiamo perche è apparecchiato il defina* 
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re- Deh peruojtra fede non tardiamo piujonciopa che af 
fai longaméte heuemo hoggi diftutato ,p che non bifogna 
più dimorare , Bt quando poi haueremo riftaurato il fati* 
gato corpo di quello egliè neceffarioper la continuar ouU 
na dd naturai calore jntrai 'emo poi nel giardino de k di* 
fyutationejhe ci rimane* 
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I P O I che hauemo fcacciato la fame co 
icibi er uiuande.ti prego Dicajìo lnqui* 
ptore degli heretici uogli efler contento 
che pojfa chiedere inanti di tutte le altre 

K cofe , una certa mia dubitatane , laquale . 

ha grandemcteferitol y animo mio^non con uno fcrupulo 9 
ma con una acuta lanza,penfando fra mefì è uero imperò 
queUo che ha narrato la Strega*- Dicaflo. Viacimmi, adi 
manda pur queUo che tu uuou Apijlio. Nonguarimifa 
tisfano quelle cofe che dicono alcuni de lapena y che è datai 
da Iddio a que&i biapmeuoli huomini cr done.pergli an* 
tidetti uitij cr fceleritadi, ciocche fpeffeuolte faccionoU 
(enitentia ne Vinferno dopo la mortelo' iui pano marti& 
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rizdigrauemente . Non farebbe meglio chegliprohìbiffe 
iddio non fi facemmo, che dipoi Chauerano fatte, di dargli 
la penitenti*} v Dica&o. M eglio certamente farebbe, felfì 
referifce quejio a colitiche ha fatto le maluagieopere.per 
chefel non hauejfe operato male , ballerebbe fatto ben per 
fe. Apifiio. Dunque perche non le prohibijfe Iddio? No/i 
farebbe maggior cofano più diuinafe fuffero diuinamen 
te uietate? Dicalo, Sono ben uietate con U leope,ma no 
con V opera. Cioè iddio leprohibifce mediate lftegge,ma 
non mole per forza tenirelbuomo non operi afuo piace* 
re. Apiilio. Perche e permefja da iddio la malgradeuo* 
le operatione,zr il peccatoìeioè perche permette che Vho 
mo facci il peccato ? Dùajlo. Perche i libero thuomo, 
er è in fuo arbitrio, er uolontajt liberta di operare fi co 
me a lui piacelo il bene o il male. ApiÙ. N S farebbe fia- 
to meglio, che non fuffe mai nato colui, ilquale conofceua 
Iddio , che douea romnarc in quejie grande fceleritade CT 
iniquitadei Dicatto. Si farebbe fiato certaméte meglio, 
che non fuffe mai appxruto al mondo colui, che perfeuera 
ne i peccati per in fino al finedifua uita che fuffe morto fu 
bito ufeito del uentre difua madre. Apift. Ma fe mai non 
fuffe fiato per alcun modo penfitu chel fuffe meglioper ql 
lo* Dicah. Per chi* Api&. Perluu T)icaft. Perdo* 
nami il mio Apihio tu parli molto feioccamente E N pofii* 
bile che no confidai che quejia e una pazzefea queèioneì 
Conciofia che tanto fra fe fono contrari] , effo e niente, che 
uno è rouinato da FaltroWon fai tu che non può interue* 
nire niuna co fa o fia proserà ouer fineilra, a niente , che 
ci imaginamoì Apifiio. Per qual cagione dunque ha crea 
to Diocolui } ilquale conofceua douejfe andare a gli eterni 
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fupplitìp Dicajlo. Per fua fomma er infinite bontà- 
Apitoo. Comefiapofiibilequedot Dicaflo. Cofièpof* 
fèlle. Perche non fia foperchiata la infinita bontà di iddio 
da laperuerfa malitia degli huomini.Et cofi fi narra, che 
rifrodeffefanto Pietro ApoMo a Simon mago offendo in- 
terrogato da qtto quafi difmil cofa,feben referifceClcme' 
te U difrutatione fatta fia efii.Dìmi un poco ApWo tipa* 
terebbeMe ben che ceffate iddio da Unto gran beneficio, 
cioè di efeare le anime per rifretto de Vhuomo chel douef 
fe dapoi male u farcì conciofia che e opera di fomma bon* 
ta,w de infinita potentiatAnchora fe ben cofiderarai con 
la mente tua tutte le ucrtà et opere di Iddio dimojirate al 
mondo,tuuederaicheficaua fuori la iuilitia dafemede* 
ma,folamentefiringendo quelli, iqualipiu predo hano uo 
luto fuggire la bota,w la benignità di queUo.che riceuer* 
la. Ne anchora per que&o fi estingue , ouero fe dìminuifee 
la mifericordia,conciofia che manco punifee quelli che ri- 
chiederebbe il rigore de la iuSlitia. & fruente ufeiffe quaU 
che cofa da ejfafceleragine perpetrata per i rei et i cattiui 
huomini,w donne cauatx da Iddio per qualche miglior fi 
ne.Di cui dice fanto Agofiino,cheètanto buono , chenon 
^metterebbe che ueniffe alcun male f e non uoleffe da queU 
lo trarne maggior bene, ilche frejfe uolte Je nonfempre è 
fiato ueduto ufeirne del male il bene, da i dotti huominift 
ben forfi non fu fiato confiderai dal rozzovolgo.Et per 
dimostrare che cofi fia fato uoglio narrare alcuni pochi 
eftmpijMchefepotrebbono ramentarein finiti. Leggia* 
mo qualmente fuffe uenduto il iuflo ìofefo da i fratelli, con 
graue loro pecc.ito 1/ rozzo uobo no penfa più oltra, ma 
folamcte eglii aggradeuole ìbifioria, magli huominidoU 
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ti CT digran fairito* pietofamente confiderando auertifco 
no qualmente per detta iniqua cr makagia mercantiajn 
teruiene che dipoi fu fatto lofefo quafi Signore, cr Re di 
tutto VZgitto^cr che liberò il padre,cr i frategli,CT tutta 
la fameglia da la morte, che gli farebbe interuetiuta per U 
cariflia delauittuaglia.Ktanchor conofcono qualmente 
fluitarono per detta iniufia uenduta molti cr grandi mi 
fkrijjqudiramentano con gran riuerentia . Anchorper i 
tormenti cr occifioni.cr crudeltade che fecero i Tiranni 
contra de iferui d'iddio , rijplende la uertu cr gloria di 
tfii martiriMachepiu dirb<Ver la crudele cr durifiima 
pafiione,CT uituperofa morte di lefu Chrijìo uero Dio cr 
huomo,apparue la infinita bontà d'iddio, rifcuotendo, cr 
redimendo tutta Vhumana generatione da la etema mor* 
te % v aprendo la porta de la mifericordia, cr anchor de 
U iujlitia. Apiflio. Deh quanto bene hanno fatis fatto a 
me quefie tue ragionu Cofi anche pare a me che fia il uero 
quello che tu hai detto Ma hora effendo io fatis fatto da te 
quanto a quejie dubitationi pregoti uoglifeguitarelogiì 
cominciato ragionamento auant\ del definare^ioè di nar* 
rare come egliè quefìo giuoco cofa uera, cr non finta , ne 
ritrouata nelefauolerf come promettevi di douer dimo* 
flrare. fronimo. Voitu credere a tutte le hijiorieì Api 
ftio. Noverche fi ritrouano de lefauole narratecon co* 
lore de hijloria ,fi come è quella fauola Samofdena , cioè 
di Luciano, Anchor a fono molte altre hijiorie per cotal 
modo incerte , cr fcritte in duoi modi y cr fouehte anche 
in piufanto uarie cr difconueneuoli fra fe di una mede* 
ma cofa, che pareno ejfere non guari difcojio da lefempli 
cifauole. fronimo, Certamente tu riftondi bene, cr 
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non manco bene intendi . 1/ perche fi come alcun* uolta ri 
ftlendc frale tenebre zrofcuritì de le fattole un poco di 
lume de la ueritl cofifra le natrationi de le bijlorie, che 

fono fra fe contrarie, forfi ne ritroueraiunauera&cofi 
effendo le altre falfej necejfario di numerarle fraìefauo* 
le. Concio fu che non fu pofibile , che combatti la ueritl 
con la ueritl Ma 0 Dicajìo.a me pare d'intendere quello 
cheuorebbeApijlio. Dicafto. Qhecofaì troni. Vw 
hijloria da molti teflimonij approuata, a cui non fi ritto* 
uaffe altra narratione contraria di maggiore ,ouero di 
eguale auttoriti. Apijlio. in verità tu hai detto quello 
cWio defideraua. Dicajio. lo ui prometto di dimoflrare 
che fi com e appartiene a i chrijliani di douer credere che 
fi facci quetio maladctto cr {comunicato giuoco, cofian* 
che gli appartiene di douerlo jlirpare O'fuelgere^a' ro* 
uinare.& cofi ui prometto di narrare affai hijìorìe 9 nott 
contrarie fra fe, ma fi ben molto cottcordoueli er fimilL 
Anchor uoglio far condurui qui auanti la Strega,®- U co- 
ftringerò con il iuram'eto acciò confefii iluero. Su ò guar 
diano de la carcere, preRo conduce quitti la Strega . Et fa* 
piate qualmente itedimonij.che ui produrrò Jono molti, 
er fono pigliati da quelli , che fono hauuti dagli huomini 
conflitti con igiurameti, er anchor a fonofcritti per me 
mona di quelli chefeguiterano dietro a noi, er anche per 
approuare la ueritl Apiftio. Quejio ho a piacere d in* 
tendere. Horfu dunque comincia. Dicajio. Bencheuipo 
crebbe mandar a leggerei libri ferini di quejìe cofe con 
granfoUccitudine, crfo che quefto non giacerebbe a Fro 
nimo, ilquale mojira di hauere fiudiato in tutte le genera* 
tionideifcrittori 9 perquetU degna difcutatione ebeha 
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fatto, pur non mi ptreper hora di furio , perche conofco 
che Api/Ito non rintanerebbe contento , tiepide dichiara 
éòtt ilfuo parlare tanto elegate, di hauer gran pratica ne i 
libri fcritti con il polito cr terfo /f f'/e,cr anchor pare di* 
Iettar fi grandemente di quelli fcritt ori politi , cr ben ac* 
commodati nel parlare , cr ornati d'un certo faujlo , cr 
pompa di eloquentia.c? co fi pare che non gli piacerebbe* 
no quelli altri libri priui di dettdpolicia, cr di detta elega 
tia di dire, Apiftio. Vuó efjer Dicafio , che tu condanni 
quefie figure di rhetoricaìouero chefrrezzi V ornato par - 
lare co fi de i uerfi come de la prof a, o fu fciolta orationef 
picajto. Nò,»ó, non maiVho fatto , ne anchor fon per 
farlo. Api&io. É pur però eglicufanza d'alcuni Jqua* 
li quando haueranno intefo la dottrina di Parifi , cioè quel 
la che e [critta per quefiiocelle,di uoler f :hernire, cr sbef 
fare la continuata oratione.ben ordinata,?? dipintamene 
te compojia con i colori, cr figure rhetorice, benché an* 
chora pur ho ueduto de i libri fcritti a Varifi da ejU Bar* 
bari elegantemente,®- ornatamente compofli. Dicajlo. 
Voredi mai tu che fuffeuno di quelli , che fono numerati 
fra i rozzi cr ineleganti * conciofia che fo, come coft eie* 
gantemente fecero fan Xoanni Chrifoflomo , cr il magno 
Biftliojre Gregory in Greco, cr in Latino fan leronimo, 
Avofiino , Ambrofio, Cipriano con molti altri*. Apifiio. 
Dimmi jcrijfero anche ef.iuerfii Dicafio. Sialquanti 
di Lro,acciò lafciafiino alcuni di direjome era couenien 
tene gli antidetti tempi diferiuere in quel modo y cociofia 
cheanc.oracombMcuano con inimici de la fede diChri 
fioroni uerfi. Uonmmcanoanchoraneinèfint^mpiS 
meìi, iqua'ifucilmcte fono tirati a le [acre cofe deh fan* 
2 tifimi 
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tifiima fede diChrifacon lo elegante jlile, cr con lo ac* 
commodato palare. Pur chefia cafia^ fobria, cioè f oda 
crfenza errore,*? fenza fattole, la eloquenza non fola* 
mente debbe effere condènsa cr riprouatajna anzi dcbbe 
ejjer da tutti laudata ftcome eccedete cr buono fra i nwr 
tali che e approuato con la ragione cr auttoriti de gli an 
ticbi cr f apienti dottori. Apìjiio. Che libri fono que* 
fti !& in che tempo furono ferini* Ucajìo. Sono mei 
fé. Vero e che alcuni di efii furono ferini già feffanta anni 
/3,cr unoui è chi fu compojio nela noftraetl Apitlio. 
Chi furono gli auttori di detti libri Dicajio. Credo che 
fujfero Belgi , cioè Galli , ouer Germani , cr Tbodefcbi. 
Ma di quello ultimo di cui ho detto .furono glifcrittori 
duoi Thodefchi.lqualifi sforzorono dimezzare cr rom- 
perei Maghi incantatori , cr le Streghe con un martello^ 
cr molto piufortemete^ con maggior iujiitia, che noti 
fece Nicocrcone tirano di Cipro ad occidere con i mar* 
teUi Anajfarco Abderite lilofofo. Apifiio. Di che fiile 
fono* Dicajio. Di quello, che uolgarmente fi chiama Pa 
rifino, cioè per queflioncellejna fono ferine con molta fot 
tilitì.quanto fu pojUbile a fcriuere di ejfa materia, di cui 
parlano, fi come imperò a mepare , cr anchor fono fer* 
mati con la uerita de iteftimonij di fanti huomini . Etnon 
folamente pare a me quejlo, ma anchor a a molti eccellenti 
Theologi U principio di quejto ultimo uolume comincia 
dalPontifice Maximo,®- il fine è approuato con la autto- 
rita di Cefare. Già ho chiaramente, cr fermamente inte* 
focomeX antidetto libro fu pubicamente approuato dai 
dottori delafacra Theologia de luniuerfuà di Colonia 
Agrippina. Apifiio. VoreiDicaSo 9 chetuminarr4i 
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quelle cofe, kqualitu haipromeffo di narrare alpropofi* 
to nojlro, o pano di (fucile da quei luoghi cauate, ouero di 
dltri luoghi, uccio le pofciamo meglio intendere con il tuo 
parlare, conciofia che meglio le dichiarerai narradole tu. 
il perche effendo anchor quiui prefente a la difoutatione il 
noftro fronimo , credo che anche a hi non farà graue di 
ramentare de le altre cofe,cheforfi non fi ritrouano fcrit- 
te ,fi come per fua gentilezza hieri er hoggi non gli par* 
ue graue di narrare molte cofe degne, che non fono fcritte 
in quei libri. "Et anchor la Strega H Uguale gii s'appropin* 
qua a noi condutta dal Guardiano de U prigione Jforfi ra* 
mentara de le altre cofe,oltra di quelle che ha. raccontato , 
the non fono anche effe fcritte in alcun libro. Dicajlo» 
Son contento di fare come uokte,pur pero chiedendoui 
perdonanza,fe dirò qualche co fa, che non fiate contenti di 
udire . Conc iofia che fe ben ho imparato le littere Gre* 
ce cr Latine , nondimeno però non mi fono con minor 
ftudio efercitxto fra i Theologi , iquali laf ciano la politi* 
CT ornamento de i uocaboli , cr anchora tanta terfitudi* 
ne di parlare, cr foauemente fi sforzano di cono feer e le 
tofe come in ueriù fono, fronimo. Eglic minor danno 
quello de le parole , che quello de la cognitione de le cofe. 
Ma e ben uero , che io (limo , che colui debbe effer efaltato 
CT lodato fopra de gli altri jlquale ha tornato del parlare 
tongiunto con la cognitione de le cofe, chi fopra di quel* 
ti, che hanno follmente o Huno o Valtro . Vero e chef e pur 
non fipojfono hauere ambeduoi , {limo che e meglio di ha 
uer la cognitione de le cofe,chel parlare polito, cr ornato 
éieloquentia. Benché fi come ho potuto conofeereper il 
tuo ragionare , poteri laf dar fkrc di addimandare que&t 
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nenia V perdono. Dicajlo. lo dirò htinutnente al me- 
glio cWio potrò , Horfu cominciarò . Auanti dogni coft 
noi douetefapere come egìii chiaro cr mani fesche co* 
lui che negaffe effer e i Demonij , meriterebbe di effer fcac* 
ciato fuori de la cattolica Chiefafì come grundeméte con- 
trario ala facrafcrittura , cr maggiormente aVeuanve* 
Ho* Apijlio. Conciedo queflo effer uerifiimo fenza "al* 
cundubio. fronimo. Anche merìtarebbe di effer e fcac* 
ciato coflui difìmile opinione , cioè che diceffe non effer i 
Demonij, fuori de la Accademia cr dal I iceo , cioè fuori 
de la fchuola di Ariftotele. Conciofia che apprejfo di Plato 
ne cr di tutti i Platonici è fatto no poca memoria de i De- 
inonda cuinon c contrario Arijlotele,ma anzifouente ne 
fa mentione non folamente ne VEticafolitica, cr Rbeto* 
fica, ma anchor negli altri luoghijquali bora nonfcriuo. 
Dicaflo. E ben uero che ne fanno ricordo jna fono impe* 
rò in quello differentiatt da inoltri Dottor i,cioe che quel- 
li (limano uifìano de i Demonij buoni , cr de imaluaggi 
cr peruerfì . Ma noi dicono che tutti i Demoni] fono per* 
uerjìjniqu^e? maligni.ìquali benché gli nominamo fotto 
di quedo nome Satanaffo, cr di Diauoli , pur più chiara* 
mente anchor a fono fgnificati per quejlo nome Demonio, 
ìlperche dice il propheta Dauidjuttii Dei delegentifa 
no Demonij , Eé lo apoftolo Paulo ancho eglifcriue . Nofl 
uoreidouentafli compagni deiDemonij^cr in un'altro 
luogo dice f.r edono j Demonij & tremano dipaura.Non 
fu giamai alcun homofauio che dubitajfe y che quando i ma 
leficijncatatori, cr Streghe cr Stregonirouinano i frut- 
ti con i fuoi maluagi incanti,®- ligano, cr dipoi fcioglio- 
no a fuo piacere i beni del matrimonio y cioi che fanno p*r 
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modo che i congiugni nel matrimonio non poffono h.itte 
re honefti piaceri infume , er dipoi quando gli piace gli 
danno faculta di poterli kauere, er che anchora tormenta 
no le creature fuori del confueto modo de la natura , che 
non pano fatte dette cofe con pati er conditioni de i De* 
monti . Et per quefto cr molte altre cagioni fono date or* 
dinate molte cofe contra di quegli rei er iniqui huomini 
er donne da iTheologi cofì antichi come moderni , er 
anchora da la facra fcrittura y er da le leggi Canonice de la 
[anta Romana Cbicfa,er anchor da le leggi imperiali, 
imperò che ritrouiamo il comadtmento d'Iddio nel Deu* 
teronomio come fi debbono uccidere i malefìci er incanta 
tori,ilfimile comanda nel Leuitico,cioe chefunolapida* 
ti gli Arioli,€T quelli chehanno ilfririto Phitonico, cioè 
grindiuinatori.& Gratiano raduna affai cofe ne la decima 
quarta er uigefìma fefta caufa de i Decreti contra di que* 
fti federati malefici. Anchora fipoffonouedere quelle co* 
fé, che fcriuefantoAgoftino nei libri de la Citta di Dio 9 
CT de la dottrina Chrifliana, di quefia maladetta genera* 
tione . Il perche fi poffon più poche cofe raccontare oltr a 
di quello, che ha effo fantijUmo er dottifiimo huomoferit 
to in <f*ei luoghi lo taccio i moderni Theologi Squali non 
poco hanno ferino contra de i malefìci er incantatori,?? 
parimente ancho contra de i maleficij er incantamenti. 
Sono anchora concitate leggi cotra di ejìi malefici er ma 
thematicineleCiuileleggi,ciocnelCodice di lufìiniano^ 
Imperatore. ¥ronimo. Anchor fi uedeno affai cofe ne i 
libri de i moderni filofofì , cofi de Platonici come de i Pe 
ripatetici,cioè di lamblico,di Proclo,®- diPorphirio, le 
quali pojfono effer molto apropofito* Apifiio. Si come 
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io non nego che [uno i Demonij , er che poffon fare affai 
cofe con la fua perfida malitia , cofi anche io defidero che 
mi pano dichiarate quelle cofe , che propriamente appar* 
Ungono a que&e Streghe, cioè fe uanno al giuoco onero ui 
fiano portate con il corpo, er non folamente con la uolon 
ti ,o con una imaginatione,zr finta reprefentatione. Di 
c afio. suol dare gran faflidio quejla questione, er eagio* 
naregrandubioin molte per fonetrahendone occafione da 
le parole del Concilh,de ledali n'e fatto m entione per a* 
muti. Lequali parole leggonfi ne la quinta quefiione de la 
Cauftllperche credono alcuni non èfferui preftnti a i iei* 
ti giuochi quejìe donnuzze er huomuzzi con il corpo jna 
folamente con la imaginatione. Ma alcuni altri dicono e f* 
fer quello giuoco una nuoua ftteie di ber epa diuerfa da 
quella antica fuperfìitione . Anchora altri nogliono che la 
jìa totalmente quella medemama che iui fu fatto folamen 
te la quereliamo- impofìa la pena a quelli.che /limano effe* 
re Diana Dea,ouero Uerodiade , onero che credano che fi 
cangiano er transformano i corpi humani nei corpi di 
Gatte od'altri animal^per opera del Demonio, et anchor 
a qlli che affermauano di efferforfi per tal modo dif cerni 
to il rapto de la mente quado fi falche fi può ben conolmo 
er riconofeereper ejfofel fìa portato il corpo in quelluo 
go doue faltfje k mente, conciofia che dica fan Vado Apfr 
Jìolo di nonfapere quefio. Ma quejìe Streghe quando fono 
portate con il corposo fono rapite con V animo, cioè fico 
me fi fuol dire, non fono in fair ito jnu pur fe fuffero rapU 
te in quefio modo, farebbe diuerfa natura del rapto ,da di'* 
uerfo principio ufeita. Vero è che fono partati a ibaM % 
er conuiti } ey 4 i lafciui piaceri de la notteuolendo er «*- 
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gikndo ♦ il perche ìronimo è dime approuata la tua dU 
fiintione de la dijputatione di hieri , con laquale conchiu* 
defli come quejlo giuoco de le Streghe cr malefiche} an* 
tico quanto a la effentia cr fojlantia, ma e nuouo quanto a 
gli accidenti, cioè quanto a le cercmonie. Tronimo. S?ho 
ritrouato ne le antiche fuperflitioni del Demonio il cera 
chiodo unguento,l y incanto,ilcaminarede ì 'corpi huma* 
nipcrilftatio de IWiaj contiti apparecchiati, i piaceri 
carnali donati a gii huomini cr donne da i Demoni] in fi* 
guru de mafehi cr difemine, che cofa ci manca piumaccio 
non fiimamo effere antico il comercio cr familiarità de i 
ftiriti maluagi cr federati con iperuerfi cr iniqpi huo* 
mini f Ma perche fi ritrouano alcune co fc in quefìo uitupe 
rofo cr feomunicato fpettacolo diDemonijhora damoU 
ti narratclequalinon fi leggono che fuffero anticamente di" 
moftrate.ho detto la cagione, cioè che il tutto s'attribuire 
dlagràdifiima aftutia % u malignitaM federato wper* 
uerfo nimico di Vhuomo. ìlquale in diuerfi tempra diuerfì 
ordini cr gradi di huomini hauea apparecchiato molte ar 
ti,cr modi d'ingannarl^acciò che co fi con detti uarij co* 
fiumi, cr con diuerfi inganni cr piaceri trahejfe efii huo* 
mini ne le precipitoferouinedei peccati. Dicafio. Ver 
quefìa ragione affai a me è piaciuto quello che hai detto. 
Apifi. Dunque uoi credete che fiano portati con il corpoì 
Dicaflo. Si credo che fiano portati alcuna uolta con il cor 
pOyCT alcuna uolta che co fi facilmente poffon effer ingan* 
natìfioi che ejfendo malamente iUufa cr fchernita la ima 
ginaria potentia ,fi penfano , egli pare di effere portati 
corporalmente olita di Gargara, che è uno dei colli del 
mòie Ida, et andargli pare di tr appagare lo Afcanio la* 
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DE LE .STREGHE fi 
go di Erigiti er ancho di andare oltra de Vululato de VaU 
tifiimo mote Qaucafo de V ìndia con le armi de le kmazo* 
rii.Etpenfano diuolare con le penne di Dedalo,fi come gli 
pare nel fognoMa per qucjle cofe no fono perseguitati ne 
prefi da gV Inquijltori, ne anchor efaminati^ne tormentati, 
ne condensi ouero iudicati.Ma per quejìo noi cerchiamo 
con ognidiligentia quejii Stregoni er Streghe,?? male fi- 
ci,perche hanno rinegato la fede di Chrijìo, che pigliaro* 
no nel fantifimo battefmo^zr promiffeno diferuarla, er 
anchor perche hanno fchernito er beffato ifacr amenti de 
la fanta Chiefa , er hanno prezzato Chrijio itero Dio er 
uero huomo redetore del mondo hanno adorato Une- 
fandifimo er faurófimo demonio in ucce d y lddio,zr an 
chora per moltialtri maleficij,c y batino fatto Jquali fareb- 
beno troppo longhi da douerli raccontare. Ver quefìe cofe 
V fintili fatte contra d'iddio er de la fu trionfantifima 
fede jioi gli pfeguitamotO* gli efaminamo sfacciamo i 
procefi, er coft dipoi ritrouati er conuintine le loro [ce. 
leritadi per tal m odo che no lo poffon negare, diamoli ne 
le mani de i Re, Signori, Principi , er Baroni , ouero de i 
loro ufficiali acciò gli punifeano e? gli diano la penitenti* 
fecondo che comandano non folamente le leggi antiche de 
la Chiefa y ma anchor a le nuoue,et anchora ne i noftrigibr 
ni rinouate, primamente da Vapa ìnnocétio ottavo w da 
Papa Mio fecodo. Vero è che ti ammonifeo che ben atter 
tifei da fiimareshe no fiano portati algiuoco corporalmé 
te la maggior parte di quejii rei homini Firn Il nofbro 
Dicaflo hieri ammoni Apijlio er gli feci intendere jomt 
non doueffe prezzare cr farfx b:ffc di quello* che è credit* 
to da tutti onero da k maggior ptrte probabìlejioc che fi 
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poffa fare in tale cr tal modo. Conciofiacheèfentètiadi 
Arifioteie % comc noni in tutto falfo qUo, che e detto da tut 
tLllcbe intendendo quelgloriofo Tomafo Acquinato , nu* 
tnerato fra i fanti per la fua boti er pietà, er anchor per 
la fua egregia dottrina reputato fra gli ecceUentifiimi dot- 
tori jiimò effere de i Demoni], iquali diurno carnali piace 
riagli buominiertltdonnein effigie dimafchi &-di 
femineidetti \ncubijj fucubi^v quefio maggiormètèco 
fermò nel fecondo libro de lefcntétie, perche ui erano mot 
tif a &&i pro<ti-> er anchor dotti buomini di quejla opinion 
ne Al perche o Api&io, non uoler contradire a quello, che 
i fiato tenuto uero con tanta publica fama, cr anchor ap* 
prouato col confentimento de tanti eccellenti dottori Di- 
cajhé Ben er ottimamente Vhai ammonito . Ma anchor 
acciò fi poffa hauer maggior certezza dì quejla cofa, uien 
qui da me strega,®- giurai i fanti euangelij di Dio.iquali 
ho pofio fotto le tue mani come tu uediÀi raccontare , er 
é rijpòderc il uero di quello che farai interrogata.^ ftp- 
pi qualmente fei obligata a talgiuraméto, che fe tu ne men 
tirai er dirai pur una minima bugia, non ritrouerai ptr* 
dono,ne rcmijiione t apprejfo dinoi,cr anchor pur penfa, 
di non ritrouarla ne l altro modo appreffo d'iddio. Stre 
ga. Ho giurato ,er cofi fiate certi che non u ingannar ò, 
ne anchor mi. Dicafto* Dunque dimmi,eritu portata al 
giuoco col corpo, ouero folamentecon hnima,o fiacola 
itnaginatione. Strega- Co il corpo infime con Vanima* 
Dicafio. Come potu fapere di effer fiata portata ptr aria 
col corpo congiunto con Vanima ì Strega. Perche io toc* 
caua con quefie medeme mani il Demonio detto LudouU 
co, DUaflo. Dehshccofatoccautiuì Strega, li corpo 
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DE LE STREGHE, 
di quello. Dicajlo. E mo quel tale, quale è ciafcu de i no 
flrù Strega. E N pur più molle. Dicajlo. Vi erano quiui 
degli altri con i corpi*. Strega. Ojì, fiingran moltitudi 
ne. Dicajlo. Et coft dicono tutti gli altri^cheho già efa* 
minato, anchor fenza dargli alcun martirio , er il fmik 
anche dicono gì Inquifitori degli altri luoghi fioè che efa 
minando quelli di quejta maladetta compagnia^come fìmil 
mente hanno rifyojlo,non difojlandofì da quello c hanno 
confefftto quelli in qucflo medemo modo.Benche fapiamo 
che quefta non c h cagione perlaquale debbiano e(fer mar 
tir i^ati er puniti, ma anzi per hauer uiolata er rota lafe 
de promeffa nel [acro batte fino , nondimeno imperò tutti i 
mafchi er le fonine di quejlafceleratif.ima radunaza er 
cQinpagnia,cofi dì quefìo Cajiello,come de gli altri luoghi 
del mondo ,co/ì de F Italia come fuori di effa, dicono in que 
fio modo,cr co fermano effer il uero di efferui portati cor 
poralmentejon quelle altre cofe , de lequali ne ha detto U 
Streg.lzt acciò maggiormcte lo po fiate credere ui uoglio 
narrare una hijloria che non fu fauota 9 ne anchor a è cofa 
antica ma nuoua . Già pochi mefì paffati.era portato ne le 
braccia de la madre un fanciuUino mafchio,fi comefifuo^ 
le ,a quella fortiJUma rocca diquejlo noftro cajlello, che e 
circodata di larghifiime foffe^ er intorniata difortifiimt 
er d'altifiime mura.hora uedendo detto fanciuUino quello 
fceleratijhmo don Benedetto Berniojlqualefu dipoi bru* 
giato per lefue maluagie opere(fi come auanti dicemmo) 
cheparlauaallhoracolCafteUano de la rocca fuo paréte, 
gli uenne incontinente una bramofa er bejlial uoglia di 
afdugargli ilfangue . 1/ perche molto gli paruepiu longo 
quel giorno che non pare a quelli 7 iquali debbono rueu&c 
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LIBRO TERZO 
la mercede de le fue flétate fatiche, per tanto befliale appe 
titozrdefìderio hauea di gufare de l'innocente /angue 
del detto fanciullinoHorejJaido pur al fine giunto Vofcu- 
ra notte de lefceleritade madre ,fefece portar per aria al 
demonio,®* fermar^ ne la cjfa douegiaceua il mifcbinel 
fanciullo ne la cuna. Etafciugò tanto fangue da quello infe 
lice bambino , che rimafe fi come una tra/parente ombra, 
chepreflo prejlopaffa,non hauedo effigie humana. Ma no 
mai però fu conosciuta la cagione de Vin firmita di effo, ne 
de la pallidezza 'per infino che non fu iudicato cr condé- 
nato effo maluagio huomo al fuogo. Perche allhora effo adi 
mandò perdonàzt al padre dclfanciuUino,per il male che 
gli hauea fatto . B cofi andò cr ritornò per aria paffando 
fopra di qUe alte mura de Vantidetta rocca , laquale uedete 
itti. VadihorauatarfiVantiquita degli Antropof agi, cioè 
di quei popoli di Scithia che mangiauano le carni de gli 
huomini, cr anchorapur marauigliafii la nojira età , di 
quei huomini bora ritrouati ne le l fole del mare Boi, cioè 
orientale, che anctfefiifi cibano con le carni humanecon* 
ciofia che nel mezzo de V Italia, in una regione molto habi 
tata erfrequètata da i mortali ydifccfto da ogni ferita cr 
befìialitaft è ritrouata unagrandifiima compagnia di ho 
mini cofi mafehi come f emine, laquale è pafeiuta per injli 
gatione del Demonio di fangue humano . Ma ritorno a te 
Streg. Che piacere haueuitu ne l'opere la fin: con un cor* 
po di aria} Strega Hon fo con che corpo» Ma fo ben que* 
fio che hauea molto maggior piacere co lui che con il mio 
marito. Dicajlo. No/* haueuitu mai paura, cr horrore y 
CT Jpauento conofeendo che quello era il Demonio , con il 
cfuletubaHeui quejlifcommtmicati epfcekreti piacer it 
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Strega. Ko.Conciofia che non uedeua altro che una figu* 
ra di buomo, eccetto che ne i piedi, iquali non pareuano <t 
me fi come U faccia Jl petto ,cr le altre membra. Apiftio. 
O che figura, ò che affetto ,ò che effìgie di finto animale^ 
CT di finta befiia. troni. Egliè però tale che nafcode la 
crudeltà cr agrezza, cr Mmofira una gentil forma , cr 
fuaue molitia con altre beltadije ledali [otto quelle dolce 
metite tirate cr lufengate. Tingono gli antichi che eferci* 
taffe Venere l'ufficio di cacciatrice cercando per lefelue i 
lafciui piaceri di Adono , accio ne traheffe a [e il cacciato* 
re.ll perche dice lo ingeniofo Poeta. 
Nuda ilginocchio al modo diDiana 

Cinta la uejlej cani egVanimali 

De la preda fccura adhortaj inganna. 
Et anchora non altram ente ingannò il pa&ore Anchife ec* 
eetto che in quel modo y che è aggradeuole adun huomo } cbe 
babitaffe neh uilla.Cofi anchora catafiiin un certo ninno 
da nomerò, in che modo fi raprefentò pur effa Venere au* 
ti di detto Anchife in effigie,?? gradezza di Admeto, uer- 
giiUé il perche iuifi ritrouano quelle parole greche, lequali 
borale taccio. Dicajl. Deh p tua fede cr gentilezza, fia 
còtento di trasferirle in uolgare. Apifi. norfu dille in tjl , 
modo che faceti hisri , quando tu dieejli quelle altre pur 
Greche nel nojtro uolgare. Troni. KÒfempre e accorda 
ta la cetra, fi come fi fuol dire^ per douer fonare , ne anche 
fempre fuccedeno piaceuolmente, cr fecondo il difio le co 
fe fatte a la firoueduta et profontuofamente, Qofi nel traf 
ferire il parlar Greco in Latino cr in uolgare non fi deb* 
he fare fenza buon penfiero^ ageuolezza di tempo, Fi 
€af, Fregoti chel uogli bora trasferire iufiamàefe jwoi» 
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feancbornon puoi fare comeuuoi.fa al meglio ti fiapoft 
fède. Troni io fon còtento,per non parere di ejfer ojii 
nato.Cofiuoldire. 
Stè Venere nata dd tonante Gioue. 

Auanti di Ancbifc in fonn x er figura, 

Simile a Adameta fanciulla pura. 
Vicajlo. Che co fa penfm uoleffe panificare quella fimili 
tudine del Poeta. Fron. Non poco lo dimofirano qtle co 
fe che auatiprecedeno, er anche quelle che feguitano. Con 
ciofia che addimandò colui che caminaua folo difeofto da i 
fuoi boui , er lo eccitò er fuegliò col ftlendore er con la 
grattai lo tirò a douerfì marauigliare, fingendoci mor 
tale.er cofì dipoi haumdoli raccontato lageneratione, er 
fuccejìione de ifuoi antichi con longhefauole , lo conduffe 
al fine a i lafciui piaceri Apijl. Ho letto come fece An* 
ehife la meriteuole penitentia.per dette cofe, concio fu che 
fu percolo dal fu\gurc,<& cofì ritrouo,cheglifu annuncia 
to qualmente cofì gli douea interuenire. il perche ritrouia* 
uno quel uerfo fcritto in Greco jiquale hor bora cofi lo dU 
rò in uolgare.percbe fo uifara motto aggrato. Lo adira* 
to Gioue fedifje con l y ardente fulgure. Et benché dimoerà* 
che effo douea effer percoffo co talpena er punitione , per 
rifletto del peccato ch'era mani f e fiato, nondimeno ancho 
ra inantifignifica % come colui farebbe punito da i Dei , il 
quale defiderarebbe di uoler battere amoro fi piaceri,?? li 
bidinofe dilettationi con efii Dei Verilcbe co ìgeniofe er 
tnarauigliofe fauole fingono gli antichi qualmète per fimi 
li cofefufìe ucci fa Semele figliuola di Cadmo dal fulgure. 
Ne anchorafono contrario a Callimacho , in quella cofa t 
che fi narra di Tirefu Tbcbano t cioi che fu priuato del uc 
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dere da la dea Giunone, pche hauea battuto amor ofì piace* 
ri con PaUade,o almanco hauea cercato di hauerli, benché 
altramete lo racconta Ouidio. Vero e che CaUimacho fin* 
ge quella cofa con più honejlo parlare, dicedo che coft gli 
interueniffe,percheuidePallade ignuda. Troni. Che coft 
9 nehauemo per quella fauolaf Apift. lo telo dir ò.Haue* 
tno quejìo al mio parere,cViopèfo,o almanco dubito,cbe 
fiano tutte quejie cofe Jimulate finte. Froni. filmiti* 
che appannino i Demoni) in qlli antichi tepi di quei Baro 
ni di Troia er di Grecia, iquali Demonij credo che tu effen 
do chrijìiano fianofermamete da tetenuti effere una ria 1 1 
maluagiafchiatta er generatane deliriti* Apifl. Qfi. 
fi fermamente lo credo. Yroni. Deh non ti rincrefea di 
rifondere . Da che procede che pare tu non uogli creder e* 
che quelli maluagifpiriti defiderafiino, er anche cercaci* 
no di dare lafciui piaceri a le donne ,in forma di huomini, 
et agli homini in effigie di donet Apijlio. Deh ch y c ben 
gran cofa queila da douerti riftodere. lo te lo dirò. Ptr eia 
no lo credo .perche noifapiamo qualmèteno fono i Demo 
nij di carne ne di offa,come noi. Ù perche non fi poffono di 
Iettare in cjfti carnali piaceri troni. EgUc pur una gran 
cofa Apiflio che tu non tiuuoi rametare di quello che ftef 
f ? hauemo detto. ìlperche fe tu te lo ricordaci, non ti mard • 
uigliarejli^ ne anchor direjli, quello che bora tu dici . Gii 
fyeffe uolteèfiato detto, come danno ejti maladetti inimici 
d'iddio er degli huomini quefii federati piaceri carnali 
agli huomini ZTale donne, non per dilettatone, che bah* 
biano efii rei fair iti, ma folamètep ingannare gli huomini 
et codurgli ne i peccati^ alfine ne Vinferno,doue efiifo 
no confinati in perpetuo, Apifl. llmiofronimotipre* 
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go, non ti turbare, Pur anch'io ho un dubio , Set non fuffe 
per altro eccetto che pertiraregli huomini ne i peccati no 
fi direbbe chauefferohauuto figliuoli, cociofia chefyejfofì 
legge de i figliuoli de i Dei . Anche mi ricordo qualmente 
gii dui é fi^dicefli come era pur qualche fondamento de 
te fauole.Ver ilchefeglii qualche fondamento ,de chi fono ■ 
dunque figliuoli quei detti figliuoli de i Dei .perche i giriti 
fenza carne er offa no poffono generare* Fro«. Quefta 
non e poca dubitatione,conciofia che facendo Mofe memo 
ria nel Gene fi de i figliuoli di Dio et de i figliuoli de gli ho 
miniarono alcuni che {limarono fuffèro lignificati per ef 
pqUipiaceri carnali hauutifra i demonijo' le donerai 
tri uoleno fiano fignificati i libidinofi piacer i^che haueano 
gVhuomini de la iufiageneratione et jlirpe di Seth: co lefe 
mine de lainiuflageneratione de la fchiata di Cain. il per 
thefe alcuna uólta jì legge di qudcft un o t che fuffe detto fi- 
gliuolo o di Gioue o di Apolline non però fi debbe crede* 
te^che coflui ueramete fu nato del fangue de i dem onij,con 
ciofia che no hanno [angue, ma fi debbe /limare chel fu na 
to delfeme di qualche huomo da cui Ihaueran pigliatola 
rebbeno affai co feda raccontar e del modo di cui pareno 
effer generati i figliuoli da i demonij/hano libidinofi pia* 
ceri con le donnetma per non aggrauare le orecchie del pu 
dico lettor epare amedi tacerle ne parlar uólgare. An* 
chor può effer che qualche uolta qUi che fono flati reputa* 
ti figlioli de i Dei o de le Deefuno Sfiati rubbati efiedo fan 
ciuUini da le loro madrefer i Demonij y effendo anchor ejfe 
nel parto, er occultametepoflofotto a quelle donneato 
ganauano et che gli dauano libidinofi piaceri, face dogli p4 
me cheefiigli hmfiino generati di gfl^er coft con dop' 
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pia frauda le ingànauano.cioc primamcte facedoli parere 
cheglicocepefiino cr parturi[eeno& dipoi [addogline 
trite in uece defuoi'effendo daltri.Mafe pur fuffe qualcun 
no che uolejji direbbe inuerita fuffero fiati generati cfUi 
chiamati da la antichità figliuoli cr figliuole dei Dei, 
et deleDee y etno effer fiata fraude in portargli jna che cojt 
fuffero generati da i Dei cr Dee , (benché credo chefia il 
falfo , conciofia che conofco come fono affai cofe fauolé) 
direi come furono generati del feme de i ueri huominipor 
tato da i demonijnel tempo de la concettane, quando da* 
nano lafciui piaceri a quelle , cr cofi in queflo modo fi de» 
fenderebbe d.t tfii il nafcimento di Enea ne PApa^cr quel- 
lo di Achille ne la Grecia, iquali furono dignifiimi huomi 
ni ne i tempi Heroici, 0 fu di quelli eccellenti Baroni , cofi 
di Troia come di Grecia. Anchor fi potrebbe dire qualmen 
teinquejlo modo concepetelaKegina olimpia mogliedi 
Filippo, Aleffandro Magno y ne la Macedonia,?? ne Vita* 
Ha la madre del grande Scipione Africano. Dicajl. Uno 
firo Vronimoxertamètepareno quefie cqfexhe tu hai rat 
contate molto fimiglianti a queìlexhe narra fanto AgoflU 
no. Front. Dirotti anchor molto più auantixome no fio- 
lamente tirauano a fe i demoni) iniqui cr federati jlefemi 
ne coni lafciui cr carnali piaceri, ma anchor tètauano gli 
huomini del maladrtto uitio de la fodomia , con i mafchu 
il perche facilmente era perfuafo a i mortali queflo fo^zo 
CT uzrgoonofo amore di fanciulli con Vefempio diquelli, 
iquali erano tentati da ì Demoni) dicendo che pigliauano 
il fiore di efii fanciulli Hebbe queflo uergognofo a- fi ele* 
rato uitio contra natura primamente origine de fAfia, 
cr de indi ne la Grecia,®- ne l'Italia, ejpoi in poco fea* 
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Ho di tempo intrò ne i Celti popoli de la GaUia . Per ilche 
non e dubio che la captura er preft di Ganimede in Troia 
non fa antica , er non folaméteè manifeflo il molto antU 
co incendio er ruina con il fuogo di Sodoma, di Gomor* 
ra.tr di quelle altre citudi de l'Afta , appreso de i Cbm 
ftiani er de i \udei , ma anchor e ramentato da i Gentili* 
¥u il prìo amore apprcffo de i Thraci cofì di qflo puzzo- 
lento uitiojome del culto er honore de i Dei , Orpheo ef* 
fendo andato di ApanelaThracia Vero è che fono alcuni 
altroché uoleno fuffe il primo inuentore di efjofceleratif* 
fimo peccato, nò Orpheo,maThamira.¥ugidpertalmo* 
do uolgato et manicato tato fceleratifiimo uitio, che tra 
creduto da i rei er maluaggi huomini, chel fuffe licito . Et 
tof\ pareua appreffo de i Celti chd fuffe fenza alcun punto 
di peccatoci come dice Arinotele ♦ Vero c f\ comecredid" 
m o che fu evinto er minato in queipaefì per il benefìcio 
de lafantifima fede di Chriflo y coft maggiormente ui c fla 
to in confuetudine appreffo di Perfifer Li gii antica (cele- 
ritìft pche no ui è fiata ferma la legge <fi ìefu Chrijio. Per 
laquallegge fanti fsima conofeemo qUo ch'i bono, er che fi 
debbefeguitare^ parimete intendiamo quello che è male 
er peccato, er che fi debbefugire . & cofì il Demonio rio 
erperuerfonon folamenteritrouò quelli maladetti giuo* 
d»\cr quelli federati piaceri carnaluper tirare afe con fi 
mài piaceri quelle f emine ch'erano inclinate a la libidine, 
& anchor inuitandole a la generatane de i fìgliuolila na* 
turajna anchoraritrouò quefla abominatane delafozz* 
er ftorca libidine cotra natura. Et non cotcnto anchor di 
Jhauerhtfokmenteritrouata.ma acciò maggiormente ne ti 

ruttigli huomini,anchor t pmetteua diuerfi premia quelli, 

chen 
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che fe piffero grandemente dilettati cr efer citati in effa. il 
perche promejfe ad alcuni la perpetuaùita, cioè la immor 
tAita, fi come fece a Ganimede. Delquale raccontano i li* 
bri qualmcte crederono gli antichi, non manco impiamc* 
che (cioccaméte.chelfujfe portato in cielo. Ad altri anchor 
promeffe V indiuinare.fi come fece a Braco paflore.Di cui 
dicono con lefuefauole, che gli fu infiirato il uaticinio di 
AppoUine. Api fi. io ti prego non narrare più di quefìe 
cofelcquali fi come fono manifcHeame.cofi fono maraui 
gliofeMa ujrei intendere di quelle che fono occorfe per ai 
tri tépiCociofia che credo fìano poche cofe occorfe, pche 
io Slimo che bè fi può fonare la raccoltaci come comuna 
mente fi dice)quando {hauera trafcorfo da i tempi Heroi 
cifioe da quei tempi quando furono queiBaroni cr huo* 
miniriputati Dei,er capitani fortifiimijer infino a Sci* 
pione, perche credo nonfiritrouano chejìanopiu fiate fi* 
mil cofe. Dicaflo. Che cofa ditu ? Tu debbi fapere come 
fono interuenute in ogni tcpo y zr in ogni età qualche notct 
bil cofe. Apif Ma pche no fi /ano} Dica. Affai bene fo- 
no manifefìe^ma no però tutte. Apif Da che $ctde t che 
no fiano manifefiate* Dica. Ver hora occoreno a me due 
ragioni.Vnaèch'effendofcacciato il demonio maligno ni 
mico dt Vhuomo da la fignoria del mondo per forza del ' 
pingue cr de la trionfante morte di le fu Chrifio non cofì 
importunamente cr pubicamente con le fue iUufioni ingx 
na thuomo.Perche fi come f cacciato cr bandito habita ne 
i luoghi nafcofli cr deferti.ma anticamete era adorato fot 
to feerie di diuinitl V altra ragione è pche gii jìendeua le 
reti de l y amore la fciuo a tutte le generationi de gVhomini y 
ma hora sforzajìgrademente di poner i laciuolifolam'cte 
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LIBRO TERZO 
per pigliare doegenerationi d*huomini,cioe gli ottimi ef 
ipefiimi.lo adimando ottimi quelli, che fi fono dedicati er 
coni aerati a Dio con tutte le fue forze, hauendo conculcato 
er (prezzato tutte le dilettationi er piaceri anchor hone 
fii di queRo mondo. Et fa continuamente a quejìiafpra et 
€rudel guerra. Ma effendo fatta quefìa guerra da nafeofto 
er occultamctejion fi manifesta alcuni cofa di queUe,eccet 
to che alcuna uolta per efempio , er per falute degli altri. 
Voi io chimo quell'altra generation pefiima , cioè quella 
de le Streghe er de i Stregoni t de iquali bora pariamo . Tu 
fai ben quante minaccie , er quanti tormeti fieno bifogno 
per cauarli fuori de la bocca quelli fuoi indiauolati amori, 
er fceleratifiimipiaceri. U perche non parlano liberalmé 
te di quelli, er non gli raccontano come fono , eccetto che 
con i fuoi ne) : andifiimi copagni del giuoco» Apifi* D&f 
anchor jiéde la rete del lafciuo amore il Demonio a i fanti 
huomini 9 zr a quelli, che totalmente fi fono auotatiaDiol 
Dicajlo. Se hauefii cognitione de le uite er de le opere di 
quelli fcritte ne i libri.non hauere&i punto di dubitatione* 
Ma acciò tu ne conofei qualche parte fe più non thauerai 
cognofeiuto, ti uoglio pur raccontare alcune poche cofe di 
quefii ottimi huomini er fanti, cioè in che modo fi sfor* 
Z<tffe il demonio di douergli pigliare con la rete er laciuo 
Io de la libidine er lafciuo amore . Narra Sulpitio Seuero, 
come fece ogniforz* effo nimico de Vhuomo per inganar 
quello gloriofifiimo uefeouo fanto Martino in figura di Io- 
ue, di Mercurio, di VaUade, er di Venere , Dimmi il mio 
Apijlio\ nonjlimitu che quando fifingeua di effer loue y ti6 
gli promettere de i Keami er de le Signorieier che quado 
fi dimojlraua in effigie di Mercurio, che gli promettere la 
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eloquenti*, cr la dottrina cr cognìtìone di tutte lefcictie 
humaneìw quando s'apprefentaua in fimilitudine di VaU 
lade,chc non gli offerefce la fapientia, cr la prefiantia ne 
l'arte militare, lacuale già hauea prezzato cr rmuciato* 
Che cofapotupenfaxegli promettere fotto la figura de la 
ingannatrice Venerei hauendofipinto leguancie cr le la* 
bra con la cerufx,cioc con un bel colore, cr con il purpu* 
rifio con ilquale tingono le f emine le mafjeìle con ilbom* 
bagio, eccetto che diletteuoli cr lafciui piacerii Non penfì 
tu chel fingeffe di effer ueftito di ricche robbe cr uejiiméU 
di diuerp colori % cr haueffe anche finto in quejla imagine 
i uaghi cr lufingheuoli occhi per tirarlo nel lafciuo amo* 
rcìer anchor chel ragionale de lafciui cr libidinofì pia* 
ceri ? Ti dira Athanafìofanto.con quanti uarij modi tenti 
il maligno fririto quello gloriofo Abbate, s. Antonio , nel 
deferto, ilquale Athanafio fcriffe la uita cr coturni di quel 
lo. Anchor è buon te/limonio la fredda neue ji quanto ftto 
go di libidine tentaffe il fera fico Yracefcojie la quale accio 
efiingueffeVincèdio di effo figli gittò dentro ignudo.T y in< 
fegnara anchor il cefauglio de le pungenti ftine quanta de* 
iicatezxa di amor ofi piaceri pr e fent affé auati de gli occhi 
de la mente del pudico cr cajlo.s.Benedetto con le quali ri 
trouò ilgioueuole rimedio contra di tanta fozz<* co fa, cm 
dando lapropria pelle del fuo delicato corpo.Non credici 
te pero chel manca di punto anche hora di tirare alcuni de 
la turba et moltitudine nel pazzefeo amore et uolgari pia 
ceri carnali, pur che ueda di potere , ma anzi di continuo 
grandemente cerca con milli modi crcon mille arti per 
condurglinelafuamaluagia zrriauoglia. Troni. Vi 
uoglio narrare una cofainteruenuta ne inoSri giorni, a 
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LIBRO TERZO 
<onfirmatione di quella che hi detto il nojlro Dicajio. Ho 
conofeiuto un'bomo molto efercitato ne la militi*, a piedi, 
ilq'UÌe bmmi detto fouente di hauer hauuto piaceri libidi 
noft con il Demonio .credendo cbel fujfe una nera f emina. 
Et fu in quello modo fi come egli narraua > che era huomo 
femplice o-fenza malitia . Ejjèndo ejfo ne la Tofcana er 
caminado per alcune fue occorrentie uerfo Vifa, er uenen 
dodauncaHellopurdelPifano, douehauea perduto nel 
giuoco di dati i danari^ cofìmolto dimala uogliajamè' 
tandoft de i fanti cr anebor d'iddio per la perduta di e/?t, 
tecotiuide feguitare dopoiluièà acaualloche pareuano 
menatati, et pareuano che caualcafiino molto infretta,do 
ue a dietro di uno £ef>i(edeua in groppa del cauallo una fe 
mina,laqle dimojìràdo di no poter più oltrajiar a cauallo 
flagra fretta y chc facevano, parue che feendeffe interra. 
Hor cojtui uedendola betta & anche foL pigliandola per U 
mano cminauano infreme, er la imito a lo allogiamento 
feco quando far ebbeno a Vifa,& cof\ parue che quella gra 
tiofamete accettaffel'inuito.Et coft pur oltra caminado in* 
fieme CT anchor piaceuolmète ragionandolo coM s'in 
fiammi d'amore dilei,chefen Z a alcun freno de la Mara 
gionc&cieca mente chiedendola di piaceri di fhonejli,o- 
quella co fedendogli , ne diuene a quello che tato pazzefea 
mente bramaua. Ma udite co fa marauigliofa, come hebbe 
hauuto ifuoi federati difii cr difcojii da ognirayone di 
huomo, ecco che incontinete quxfx tramorti cr diuenne tan 
to manco di animose giacque nel campo doue hauea co* 
meffo ilfozzo peccato dafd bore eomemezo morto. Ve* 
ro e chefopragiungendo ifuoi compagni che ueniuano do 
po lui da longi> et ritrouandolo in tal modo giacere (enz* 
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forze cor forali, lo portarono a la citù , cr /tote fei m efi 
infermo, cr gli calcarono tutti i palli da la pfona, cr nar 
rana come per tal modo uifuffero brugiate le calze ne la 
foperficie di fopra , come fel fuffe jlato ilfuogo utro che 
r h tuffi brugute. Di pai diceua come fi ricordaua che cjlU 
f emina, ma più preQo quel diauolo in forma difemina, lo 
bauea rnoko pregato cbel doue(fe gettare in terra un'bafia 
che teneua in mano, doue ui era ne la cima un ferro in for 
ma di Croce,cioè unftedo.fi come noi diciamo promette- 
doli di darli una moltopiu bella Unza f 1 g li ubidiua. Api 
jiio Molto mi ritrouo fatis fatto quanto a i piaceri corna, 
li procurati da i demonij dal prìcipio de l'antiquiti Fro* 
n i. Hor uoglio ebe tu intendi come ha il demonio quejlai 
ufmzdjper douer pigliare gli buominiji tifare ognifrau- 
de nel couerfare con gli huomini fi come jiendeffe una rete 
per inuilupparli. \l per ebe non folamente tifa cjjìo ne ipia\ 
ceri carnalità anchorin tuttele altre famdiaritadi^t ac 
ciò tu pofii conofeere cbel fa nero, uoglio bora comincia* 
re da le battaglie di Troia . Che penfitu uole\je lignificare 
quel Dragone di altezza di fette gomiti tanto domefiico* 
che beueua con Aiace Locrefe,zr andauali auÀti ne i uiag* 
gi dimoiandoli la ww?cr cofi ftaua tanto domefticametu 
te con lui, fi come fuffe fiato un cagnuoloChe cofa uoglio* 
no dimofirare le penne di Dedaloìcr le ali del Vegaffo* CT 
tutte queUe altre co/e numerate fra imo firi ne le fauoleì 
"Et anche quelli tanti prodigi cr miracoli de i filofofi.Che 
credito uoleffedire quel tanto accelerato uiaggio che fece 
Vytbagora andando cr ritornando per una uia molto lon 
ga da Italia per ìfino ne f ifola de Sicilia, in cofi poco tem- 
po} Come penfitu poteffe caminare tatto ftatio di paefe co 
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fi uelocemente fi comeurì 'uccello EmpedocleìEt in che mo 
do flimitu che andajfe con tanta uelocita, fi come la borea 
Abaro [opra d'una faetta di Apollinea uifitare Pithagora. 
D i che luogo creditu ufciffe quella uoce,che retirò Socrate, 
ma non lo sforzò f Cheultol dire quel Genio er familiare 
jpirito di VlotinoìChe fignifica quell'occa^he habitaua ta- 
to domeflicamente con lacyde filofofoìEt fi come fono po 
chii Filo fo fi in copar adone de gli altri huomini y cofi an* 
chor quefio peruerfo nimico di thuomo tiraua molto più 
de i mortali ne la uoragine precipitofa de la ftorca libidi* 
ne, che gli tètaffe di uana gloria. Et non folaméte gli tenta* 
ua efteriormente et uifibilméte.ma anchor fouctc interior 
mente er inuifibilmente. Ut fi tu penfarai che poco impor 
ta fiotto tentatigli huomini dal Demonio di Ufciuia er di 
carnali piaceri o interiormente ouero efieriormentejtifd 
pera dire quefia differenza. S.Geronimo, ìlquale chiarame 
tefcriffe le uite di cfli fanti Eremita Aoue racconta le gra- 
de tentationi che patirono nel deferto da i Demotiij y cr que 
fio fece per ammonitone di quelli chedouemo uenire.An 
chor non manco eglifcrijfe quelle grande tensioni chel fu 
ftenne, dicendo qualmente in una carne quaft morta Jola* 
mente bugliuano gl'incendi) er ajj>eri fuoghi delafozz* 
libidine. Apift. Dunque s'affaticò anchor Venere , cioè 
il Demonio diuoler combattere co. s. Geronimo con i dar 
di de la puzzolente libidine* Troni. .Et ben fi sforzò di 
fare tutto quello che potere? anche non fece manco crudel 
guerra con ilgloriofo Ponti fice.s Martino* \fotto quefio no 
me di Venere , fi come racconta Seuero doue deferiue i U 
duoli, etleflefereti da quello nimico in effigie di Venere. 
JM chel fi dimojlrajfe a. S.Geronimo uifibilmente ouero lo 
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tentajfe interiorméte.non Vbauemo chiaro. Vero c che ere 
do tu babbi letto negliantiquifimi auttori de i Gentili,co 
me haueaconfuctudine Venere dimouereglibuominiin* 
terior mente er ancho efieriormète. Ma egliè ben uero che 
quando fi rapprefenta agli occhi cor por •ali ì er facci le co* 
fe da douer conoscere, ma quàdo folamente fi dimojira ne 
la imaginatione, er eccita et muoue ifentimenti interiori „ 
non (ono cofi facilmete conofeiutida ogniuno ifecretitw 
dimenti er ajiute infidie di queìla.ìl perche eglic detto ne 
gli Unni di Qrpheo Venere uifìbile er inuifibile . £t an* 
ebora e detto chegliamori che ufeiffeno di quelk fmfeo* 
no le anime con le intelletuali faette ; Però dice Crpheo in 
quell'altro hinno greco cofi in uolgare nojiro bora da me 
trasferito,apparente er non apparente , ouero pareno o 
non pareno . Et pur anche in un'altro hinno cofiferiue in 
greco quello ,che bora dir òuolgarmente y uolédo dimoflra 
re chefiano percojfe le anime con l'intellettuali dardi, que 
jieferifeono le anime con le inteUettual faette. Anch or fi ue 
dono quelli uerfi di Procolo Platonico neVhinno fattoala 
LiciaVenere in greco uia uia da me cofi in uolgare tradot 
tipaccio fi manifeftino le intellettuali nozze . tìauendo in* 
ditio de le intellettuali nozze, er de gli intellettuali Hyme 
nei,cioè de gli intellettuali Dei dele nozze* Apili. Dice 
Apulegio che quello fair ito jlquale couerfaua tanto dome- 
floamente con Socrate era Dio er non il Demonio. Fra 
ni. Ma per il contrario fcriue il Plutarco er ancho Maf 
fimo Tirio chiamandolo il Demonio.Di cui uno di e firn 
baferitto un libro, er ? altro dui. P er qual cagione fi dice, 
che un y altro demonio piglìaffe il patrocinio etgouerno di 
alatone 0 di Zenone y ouer di Diogenet Perche fu un'altro- 
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Demonio molto domeflico di Plotino ? in uerita ui dico^ 
che aito faceuano per inganarli.Sono tutte menzogne quel* 
le che dicono alcuni, come fono urne le nature del Demo- 
nio,cioè che alcuni diefiifi deiettano digouernare leciti* 
di,<zr le cofe domeflice, et familiari, cr altri uolontierifì 
occupano ne le cofe rufiicane cr de la uiUa, cr alquanti ai 
legramente s'intromettono ne le opere de la terra, cr att 
chora fono reputati moki che habbino cura de le cofe ma» 
rinefche . Sono tutte quejie cofe c* altre fimili fogni de gli 
[ciocchi,*? pazzi Gentili, zr Vagani.propriamente /imi- 
ti a quelli narrati da alcuni fauolefcamente y qualment e aU 
quanti di quelli fi efercitauano nella medicina,?? altri ha* 
ueuanocura cr gouerno de inauigheuoli legni, cr de igo 
uernatori di */?i,et chealquati eranofoprojianti a lindiuì 
nare,^ non pochi a le leggi cr altri a l'efercitarfì ne le ar 
me de la battaglia. U perche fauolefcamete narrauano, che 
infyiraffe pi fognila medicina a Hfculapio cr Podalirio, 
cr che fuffero foprajiantialeproceUofe onde cr tempejìe 
del mare i Diofcuri.cioè Cadere et Poluce figliuoli di Gio 
ue,etanchor diceuano che efercitaffeno le opere de laguer 
ra dopo la morte di Khefìo , cr Achitle, cr manti i tipi di 
Troia, Thefeo, uero e cher accontavano, che quelli primi 
nafcojìaméte efercitauano le arme ma quejio ultimo aper 
tamente è ne Pamplo capo,Kaccontafì anchorpfama che 
cobatteffe ne i campi cr pianura di Marathono la effigie 
di The feo per gli Atheniejì cotra de i Medi, cr quefto an* 
the fcriffe il Plutarcho.Deh uedi magra pazzia, credeua* 
no cojioro che i demonij fuffero le anime feparate da i cor 
pi. il perche diceuano, che Efculapio medicaua, Minone et 
Rhaùmanto iudìcaua , Scaccia.ua legragtmole cr tcpeflc 



I>E LE STREGHE. 6t 
i Diofcuri o fu Cadore cr Polluce ,\ndiuinaua Ampbilò* 
cbo^opfofìrpheo,® Tropbonio,et le battaglie, etguer 
retrattau4Rbeffo,AchiUe,er Tkefeo. Di tutte queflecofe 
traduttore il Demonio, cr acciò gli fuffero prejiate le o* 
recchie cr dato fede, cr coft maggiormente fuffero tirati 
flibuomini, wglifacefiino ifacrifiàjfìcome a le anime 
de i Baroni, Signori, cr eccellenti huomini.con una art* 
uana fterazafagettano tutte quefte cofe.Da le quali fuper» 
fiitioni cr inganni,non furono contrari] Platone cr Ari* 
flotelc, cr maggiorméte fcriuendo i libri de lepublice leg 
gt,cr difettando dele injtitutiomcy arti ciuili cr cittadi 
nefche.Anchor è cofa publica,come ne i nojiri giorni fono 
fiati tenuti cr portati de i Demonij ne le inghiflare,o fia~ 
no uafi di uetrogy ne gli anelli,® in altre cofe, et ancho* 
come quelli nimici degli huomini hanno duto riftofie ptr 
il uctre,per la coffa,® altri membri de i mortali, fi come 
dal fpirito di Pythid o di ApoUine, accio poliamo f adirne, 
te conofeere come il federato nimico di Dio,et de Phumé 
nageneratione,hapenfato in diuerft tempi, diuerfeuie® 0 ^ 
modi cCinganare Vbuomo (otto feerie di familiarità. Api 
ftio. inueritacofìanch ioflimo. Dicaflo. No dubitare, 
ma flì pur di bona uoglia, cociofìa che a poco a poco ne ut 
nirai ne la noflra ferma opinione et uera fentétia. Apifl. 
Ma non già inqfto modoMaeglic ben ueroche mihfcio 
todurre da le ragioni,® da i tefiimonij. Dicaflo. Vien 
qui Strega,®- fappi come fei còjtretta co quel medemogi* 
ramèto,ctìeri auanti:® fappi qualmcle in breue faraipur 
nita con il noflrofuogo,® dipoi incontinete con quell'ai' 
tro,che mai non mancara: fe tu m'etirai in punto di quello 
ih* t'interrogato del uoflro maUétto giuoco, stre, loto 
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fo 9 CT no ho alcun dubio in quejia cofa. Dicafio. Dìmu 
Si mangia cr beuafi al giuoco uoflrofceleratot Vero e che 
quanto a ipiaceri carnali, aff ai fiamo fatisfatti.Htcofipiti 
non bifogna di adimandartine. Strega. Si mangia lì in 
quel medemo modo.cr beuafì come era cofueto di mangia 
re in cafa con il mio marito, cr con i miei figliuoli. Fro 
ni. Hieri ti propofi Apifiio in efempio quella mèfa del Èo 
le cotanto nominata,?? ramentata da Herodoto,zr da So 
\ino,ej anchor da Pomponio Mela.ll perche tu debbe fa* 
pere qualmente il Demonio attuto ne tira affai de ipoueri 
et del rozzo uolgo,con i piaceri de lagolla, oltra de la jpe 
ranza , cr promijtioni de le dilettationi carnali» Che cofa 
pofiiamo (limare uolefiino fignificare quede carni pofiefo 
pra di V antidetta menfa del Soletdi cui ne fa mentione fan- 
to Geronimo fcriuendo a Paulino, fi come di una cofa mol 
to uotgata t W molto marauighofafMa che cofafufje no lo 
chiarine anchor dice che ufciffenole dette carni fuori 
de la terragne che falifcenofopra di effa méfajbenche lo di 
ca HerodotOéVero è che Pomponio Mela, cr Gaio Solino 
dicono ch'erano diurnamente portate dette carni. Ma c hi e 
colui di coft rozzo ingegno, che non auertifea comefuffe* 
to quelle uiuande cr cibi lufingheuoli ingannicela ingana* 
re ilgufto de la ignorante turba. Et anche chi è colui di co 
fi poco difeorfo jlqualc ueda Solino contrario adHerodo- 
to,cr il Mela contrario di Solino,chc no conofea come ut 
riamente è dimojlrata quejla fuperjiitione ? concio fia che 
quello fcriua, qualmente erano iuipo&ele carni nel prato 
apprejfo de la Cittì dal magiflrato ne la ofeura notte,chefi 
màgiauano nelgiomo,cr che dipoi era detto da quelli del 
paefafujferoufcite fuoridc laterratEglic bcuero cheiU 
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ce So/wo come é <fwel/<* mèfa in un luogo de te ombre , e? 
c fempre apparecchiata abondantemete dilauti, dolci, & 
dggradeuoli cibi, er uiuande, de le quali ne può mangiare 
ciafeun che uole,zr a tutta (ua uoglia , er benché ne Ciano 
mangiate in gran copia da quelli,chene uoleno,nondime* 
no però non mai macano,ma fempre iui crefeono diurna* 
menteMa Pomponio non dice pur una minima parola do 
ne fi fia quefia mettfaoappreffo de la Cittì,ouero ne l'ofeu 
r<t carcere .eccetto che dice come diuinaméteibi nafeono i 
cibi. Ef benché queflifcrittori non fi couengono infume in 
ogni cofa , pur eglie fermamente da tutti quelli tenuto fett 
Za contrarietàsome è una marauigliofa cofa,cr diuina lo 
antidetto conuito del Sole . ìlche e molto conueneuole con 
quejlo di Diana, fonila di Vhebo, o del Sole ,/! come egli 
diccuano. Anchora fiimo non effer poco a noÙro propoji 
to quello,che racconta Voponio Mela ne la deferitone del 
Mondo,cioè che fi ritroua un luogo doue continuamete ri- 
siedono gradi fuoghi ne Vofcura notte,et pareno effer iui 
quaft eferciti difoldati t che occupano V ampio paefe, er iui 
pano fermati fonàdo cim bali, tàburi, flauti et trobe,chep4 
reno molto maggiore di quelli, che uf ano gli huomini. Di- 
mojirauano anchora una fimilitudine di conuito, gl 1 inctt* 
menti er magiche opere di Oliffe , effendo Jparfo ilfangue 
intorno intorno.Nelqual luogo uiueniuano i Demonio* 
fi dimojirauano in diuerfe et uarie figure, in qual modo di 
ceua il.Vinitore,che couerfafii l'anima di Vlijfe cauata <U 
Homero, con le ombre er imagine di Protefilao er degli 
altri Beroni,ftcome dice Pbilojlrato.Ma bora le federate 
cr maladette Streghe et Stregoni de inoflritempi % cauano* 
il [angue dai fanciulliniyCr per maggior parte lo conferi 
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Hino ne i uafi per fare quel maladetto unguento. "Et becht 
pareno quefte cofe affli fofficieti per hauer narrato il det* 
to conuito .nondimeno però uogìio anchor Aggiungere U 
me fa di Achille. ApiH. Che cofa farà bor queflaì iliamo 
pur ad udire, Troni No/t ti marauigliare.cr anchora ti 
prego che non flffezzi, quello ch'io narrarò, conciofia che 
no fingo alcuna cofa il pche fe non mi uoi credere^diman 
dalo tu a Mafiimo Tirio. Uchefe tu far ai, te lo raccontara, 
mei anzi te lo dimoflrara co lefue carte fcrittejioè ti nar 
rara d'una certa cofa ferina per molti fecoli , cioè ottanti 
di mille anni , come ne ifuoi tempi fu manifefia la menfit 
di Achille, ch'era molto fimile a quella de le jireghe , doue 
dicono che bora ui fedano, mangiano , er beueno. Apifl. 
il mio Vronimo io credo a le tue parole. Fron. Tur qua* 
do anchor no mi uohfli crederemo ti moflrarebbe il libro 
del' antidetto authore greco anche latino 9 cheèappreffo 
di me. N elquale anc hor uief critto d'una certa \fola del ma, 
YeHufmojoueé il tempio di Achilie^nelqualefouente è fio, 
to ueduto da lui ,effo Achille che ha fatto conuito a quelli 
buomini che iui andauano, rj che ha conofeiuto Patroclo 
figliuolo diThete,et altri Demonij(cr fi come egli dice) i 
thori de i Demonij, cioè le moltitudini di efii,et ancho hai 
ueduto i Diofcuri che diuano aiuto a le nauijhe pericola- 
uano, acciò io lafci di ramentare quello che efjofcriffe, co* 
me era cofuetudine di effer ueduto ne lì ilio le forze di Het 
torc.Ma quejle cofe no appartegono al couito de le Lemu- 
ri Apifl. NÒ panno quefte cofe molto difeodo dal con- 
uito di Nereo,cr de l'oceano Je iquali ne fanno memorU 
diuerfi Poeti. Troni. Penfo il maligno er afiuto nimU 
co de Plmomo quefii uelenaticonuiti .acciò priuaffe thuo* 
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DE LE STREGHE. tf f 
modeloeccellentifiimo couito diChrifìofbeha appare* 
chiatofopra de la menfx fua nelfuo KeameMa bora ui uo 
glio r accettare y non un conuito finto cr fcritto da i Poeti, 
ma una marauigliofa co fa gii pochi annipaffati a me nar- 
rata da un gràde huomo, ornato cofi di eccellente dignità, 
come didiuitia cr di ricchezze . fu un buon facerdote ne" 
le Alpi Khetie cioè di Germaniagiì dodeci anni fi, ilqua 
le dottendo portare il facrofanto uiatico del corpo dilefu 
Chrifìo ad unograueméte infermotzr effendogli molto di 
f cotto uedendo di non poterlo cofi prefto portare carni 
nado a piedi.fi come era Ubi fogno, [ali fu ilcauallo s er le* 
gofii al collo ì una affai honoreuole caffetta di legnp il fan 
ti fiimofacr amento, cr cominciò a caminare infretta per 
fatisfare al debito fuo.lìor effondo alquato caminatofegli 
fece incontra uno cheVinuito a fmotar giù del cauallo, cr 
andare con luiperuedere uno marauigliofofiettacolo . \l 
the imprudentemente egli facendo ,per uedtre quefla curio 
fa cofa,comefu difeefo, ecco incontinétefenti di effer por 
tato per aria infieme con colui che Thauea inuitato , cr in 
poco (patio di tempo fe uide poner fopra la cima d un altif 
fimo monte y doue era una molto ampia cr ameneuole pia* 
nur a intorniata da altifiimi alberi ,cr con fyaueteuoli rup 
piferrata.Nel mezzo di cui uifiuedeuano diuerfi cr uarij 
baUi,<zr ancho tutte le maniere digiuochi,con le menfe ap 
parecchiate de Uuti cr diuerfi cibi, et s*udiuano tutte lege 
nerationi difuoni, et di deletteuoli canti son ogni dolaz* 
£4,cr traftullo,zr breuemente fentiuanfi cjr udiuanfi tufr 
te quelle cofejequali fuoleno rallegrare gli animi de gli ho 
mini. Dilche molto marauigliandofi il buon etfemplice fa 
cerdote , cr pur non battendo ardimento di parlare per la 
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LIBRO TERZO 
gran marauiglia,zr effendo mezzo fuori difefleffoglifu 
chieduto dal cop Agno, che l'hauea condotto quiuLfeuoleua 
adorare or fare riuerctia a la Madona ch'era iuigr offe 
r irgli qualche dono, fecondo che facevano gli altri, tra a 
federe nel mezzo una beUifiima Kegina riccamente uejiU 
tajbpra d'una real feddia^a cui fi prefentaua ciajcu a duoi 
a duoi, o a quattro a quattro, con uario ordine a riuerirk 
cr adadorarla,prefentadogli diuerfì doniMor udendo co 
fluì ramentare la Madonna cr uedendola ornata di tanto 
fplendore 9 o , datantiferuitoriferuita,flimò,chela fuffela 
gloriofa madre di Dio, cr Kegina del cielo et de la terra y 
tociofa che non fapeua , che quefie cofefujfero inuentioni 
CT ritroui de i Demoni), il perche fe Vhaueffe fumato, no 
ni farebbe andato.Uorfra fejfenfando che cofagli doueffe 
prefentare, penfò di non potergli offerire più aggradeuole 
prefente a la madre , che il corpo facratifiimo delfuo unU 
genito figliuolo, cr cofì andò doue fedeua quella, cr ado* 
rotta inginocchiando^ a i piedi,o* dipoi leuandofi dal col 
lo la caffetta doue era il facratifiimo corpo di lefu Chriflo, 
diuotamente la pofe nelgremio. Odi cofa marauigliafa ,« 
co che incontinente, come Vhebbe pojiafopra ddgremio 
di quella Kegina.cofi preflo flwrut U fedia d'oro,cr la Re 
gina che fedeua fu, con tutta quella moltitudine, cr co ogni 
cofa che pareua iui,o* più no fu ueduto pur un poco di ue 
frigio di quetti,ne de i conuiti, ne de i giuochi, ne apparue 
quello che fuffe fatto del copagno.Hor conofeendo il fem- 
pliceprete, come fuffe fiata cfta cofa opera del Demonio, 
tutto fmarrito cr mezzo fuori di fefteffo, cominciò apre 
gare \ddio,che non V abbandonale in quei filueflri luoghi, 
priui d'ogni habitatione de mortali^ cofì giudo hor in- 
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di hor quindi gli occhi, cr andando mò quanto li ber quei 
afrri luoghi per uederefepoteua trouare qualche uefligio 
di huomim,acci6 potejfe intendere douefujfe,er ritrouan 
doli jetnpre in maggiorarne, cr bofchi , crfeke alfine 
pur tanto camino per quelle precipito fe ruppi , che dopo 

moUolongafatica,erdopolongofratioditcmpo con* 
ut affanni ,ntroui> un paftore,da cui intefe, come era difco 
Jto da quel luogo doue andam a portare il corpo di Cfcri- 
fto , (U circa cento miglia . Poi che fu ritornato con gran 
jtrachezza a la fua habitatione , andò dal Magi/Irato di 
Majhmihano Imperatore,*? raccontogli il tutto per ordì 
ne, ji come hora io ho narrato. Ma che quefie cofepoffott 
e^r fatte dal Demonio, cr lo diranno i Theologi,iquali 
modano come la natura de i corpi è ubbidiente a lauolo 
ta de lefojlattefeparate da la materia>quanto perà appar 
tiene al mouere da luogo a luogo. Anchora potrai intende 
re ajjai ejempij de i corpi humani portati per aria da luo* 
goaluogo,fe tu uorai da i libri di frate Arrigo cr di fra 
te Iacopo Todejchi eccellenti TheologideVordine di frati 
prfcatorichiamatiilmalteUo^^ 
dolo con affai teftimonij di molte cofe, che efiiuideno con 
1 proprij occhi llqual maltetto potrai hauere fe tu lo uorai 
ufare contra di queUi.chefono duri, cr non uogliono ere- 
dare iluero, accioche tu ipieghi adouer credere quello. 
cheJono obligati,ouero i rompi in cento migliara dipez* 
Zi* Apijt Certamente ho udito una marauigliofa cofa la 
quale non può offufcareVofcura notte, ne ancho fipuo di* 
re chefuffe un fogno , che ne fiatata confata per paura, 
ouero per martirio, 0 per qualche altra finta cagione. AM 
uorebbe intendere da chepuote procedere, che frarefìno 
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tutte quelle cofe nel toccare di queWhoflia facrata, cociofu 
che i Demoni], non foLm ente temano il toccare di quella? 
ma anebo cercano , er comandano che pano portate affai 
di quelle al giuoco , er dipoi le fanno gettare in terra con 
gradi fcherni.cr $i fanno dare fopra di piedi, er gli fan 
fare tutte quelle uergogne che fi poffon fare, fi come difo * 
praha narratola Strega. Dicaft. Tu no ti debbi per que 
fio marauigliare,conciofiachefapiamo comefifcauctano 
i Demoni] per il fegno de la fantijiima Crocei nodime* 
noanchora qualche uolta apparirono in figura di Chrifìo 
crocififfo^cciò piufacilmentepoffon inganaregli huomi 
ni. in uerita ti dico che non ti marauigliarefii fé tu hauefìi 
Utto le opere er la uita di* Martino. er dis.Fracefco,<cr 
de molti altri fanti , er fe ancho tu hauefii ben efaminM 
come lefu Chriflo effendo anchor in quefla mortai carne y 
Uquale fcacciaua i demonijfi lafciò tétare da effo demonio, 
erglipermeffe che lo portaffe fopra del pinnacolo del te- 
pio,*? de indi poi fopra del mote y ej anche permeffe mag 
giorcofa.cioèchelfujfe maltrattato da quelli pfidi Xudei 
ferui del demonio er tormentatolo* ultimamente crocifif 
fo.Oltra di ciòju prefupponi che le Streghe narrano chei 
demoni) conculcano , er diano de i piedi fopra de le hofiie 
confatatela non e coft, conciona che non fanno queflo i 
demonij, ma e ben uero che lo fa quefìo la malignità de gli 
buomini,a fuggefiione di ejti demonij. Anchora credo che 
cofi come fa la fede infume con la riuerentia c*hanno gli 
huomini in effa fantijiima Croce, et ne la facrofanta hojlia 
cofacrata>chel maladetto demonio fe ne fugge cofi anchor 
ui facci fare tanti uituperìj effo per la gran malitia di efii, 
ttjiluituperiQ chegUfannoMa qmto al fempUce prete. 

Credo 
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DE LE STREGHE. 6; 
Credo chefuffelafimplicità di quello cagione che jharefU 
no tutti quelli apparecchiamenti^ tutte quelle altre cofe> 
er maggiormetelaforza dela fede fece che non piamen- 
te non fu inganato infuo dano y ma anchorfece che fu pre 
feruato acciò potejje narrare agli altri,er dichiarare co* 
me quella cofani cui hora pariamo, che par eua ejfer molto 
dubiofa,cioefe le Streghe er i Stregoni nano al giuoco co 
il corpo, onero folaméte conia fantafia er imaginatione, 
onero fe ni pojfono andare, può effer uera& e nera er nì 
una imaginatione.Anchor permette alcunauoltala poffan 
za d iddio, che fu fchernito ilfacramento&la Croce, er 
le altre cofe,diuine,w alcuna uolta nòtfecodo che a lui pa 
re.-Etpche lo fa, fi puofempre dare qualche ragione in ge 
nerale, ma no fi può pcròfempre efplicare in particolare, 
conciofia ch'è tanto rozzo er grofjo V occhio de l'intelletto 
noflro, a douer inuefligare ifecreti de la diuina Maejla. 
Apift. Hormai fon fatis fatto con quejle ragioni ,&ritro 
Homi cotento,fiando ufcito de le nere et ofcure cauerne de 
le dubitai ionu Froni. Benuedifetuhaialtrodubio,etfu 
pr 'elio, chiedila chiarezza a Dicajio, perche gii i molto 
pojfmti ueloci cauaUi quafi hanno tirato il carro del So 
leappreffo del fuofegno, quanto alnoflro erniario, accio 
nò bifognaffepoirimanere qui quejìa notte, efien do ferrate* 
le porte del cajìello. il perche jlarefiimo molto male ageuo 
h.quejh notte de Vinuemojn quejlo monafierioapena co 
minciato doue nonfiritroua anchora niun letto. Apìfì. 
A me pare che non cifia altro da chiedere, eccetto che de i 
uemfcijofiano inciti. Dica. Di che cofa dubiti} Api/L 
St fono fatti ueramenteopur parenoeffer fatti f piamene 
te cò la imaginatione.Conciofia che affai ha manifesto la 
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forzd de la diuina iujiitid fempre iufla,et no fempre cono 
fciutapche iddio alcuna uolta permettere pur p fanno 
alcuna uolta il probibifce. Yron. No ti ricordi di Lucio 
Samofateno i a' di Lucio Madaurefo* Apifi. Si ben, Et 
ancbo miricordo di hauer alcuna uolta letto dette cofeg? 
anche gii duoigiorni fa le ho udite ramentare a te» Ma 
egliè ben uero che dubito affai no pano fauole.ey che in ut 
rita non fusero fatte cof\ quelle cofe s che fi narrano in quel 
apno greco er anche latino. Troni Cofi come io no du* 
bito che fìano affai cofe finte& molto più d'i qUo che fo.et 
anchorfe pur cofì uuoi che pano tutte quelle cofe che fono 
ne i detti libri fauole et imaginationi, cofì anche credo che 
dette fauole er fìttioni pano cauate da qualche uero fonda 
mento. Cociopa che il notoro Diuo Aurelio Agojlino flU 
tnoche quelle trasformationi er tramutationi fcritteda> 
Varone.cioe degli uccelli di Diomede Je le befiie di Circe 
er dei lupi di Arcadia , pigliammo origine principio 
da qualche co fa uera.Et anchor raccota nel decimo ottauo 
libro de la citta di Dio, com'era ufanx.a ne i tèpifuoi di fa 
re molte cofe affai fmili a qUe che narra ouero finge Aptt 
legio. Vero e che dicejomegli Demonij non poffono fare 
alcuna cofa con la forza de la fua natura ,fe non la pmette 
iddio .Gli occulti iudicij di cui fono infiniti^ non ui fi ri 
troua però alcun di efii iniujioAl perche fe pare che i de* 
tnonij faciono qualche cofa fimile a ìjUe^cha creato Vomni 
potente er uero iddio y er che pare che mutano unaftecic 
<f un'animale in un'altro ,ouero tramutano una creatura in 
wCétrajio e uero che cop fiamma è ben uero che coft fa ap 
parere, ouero imprimendo dette fyecie er figure finte ne 
Vimdginatione ^fantapa^o uero mettedo auantigli occhi 
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DE LE STREGHE. 66 
corporaliurialtra finta fi>ecieet figurai cefi qualche uot 
ta parerà a colui,che ha conturbata la fantafia,di effer una 
cofa in luogo di un'altra, cr il fmile parerà a gli altri, no 
dimeno fora però quel medemo,ouero gli porri una fintili 
tudine auanti gli occhi Jaquale di continuo gli farà parere 
effere cofi,et cofi crederà di effer ueduto anche dagli altri. 
E* quefta non è gran marauiglia.pche fi un corpo può in* 
gannarc ifentiméti corporali et fargli parere una cofa aU 
tramente di quello che è fi come uediamo che fa il uetro 9 il 
quale imprime quelfuo colore ne rocchio p tal modo che 
fa parere tutte le altre cofe fimile afe nel colore fiche fila- 
no altramcte in fe colorate, quato maggi ormete i foriti m$ 
di da ogni corpo, cioè i demonij potràno coturbart la fan 
tafiap- ingànare gli occhi cr gli altri fentimeti de le crea 
ture ìferiorim cofi in quefto modo jiimaraifuffero quelle 
opere di quei afini,w di quella fipecie di quel predante ca* 
uaUo,che portaua i gradi pejlla dijputatione del Filofo fo, 
che difyutaua fenza corpo le cofe di Piatone ,le aftute ope* 
re de i lupi di knadia,et i uerfi di Circe, che tras formar o 
no i copagni di Vliffe.Et cofi tutte quefte cofe fi debbeno 
attribuire al fpirito imaginatiuo,ouer ala fantafia, che co 
fi era inganna, a cui pareua effer quella cofa che no era. il 
fimile diremo de la Cerua in uece d y 1phigenia,crgli uccet 
li in uece di copagni di Vlijfe cioè che fujferopofle fimili * 
imagini et figure da i demonij auatigli occhi de gli huomi 
m> pur anche forfiuifuffepojia una ueracerua, et anche 
ueri uccellano uiapparédo ìphigenia ne i copagni di Vlif 
j %o fiondo iui prefente,ouero portati in atri luoghi. Dì 
cafio. O y quanto ben, cr (poto breuemente hai tu raccota 
to quelle cofe <fcs. Ago ftino^t non manco uere.fi come ià> 
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fiimofyìie ferma coclufione tenuta da i Theologi qualmé 
te fono foggietti naturalmente ifentimenti de gli huomini 
er Vimaginatione cr fantafia^a la poffanza de i demonift 
perche fono ejiifentimenti, cr imaginatione inferiori cr 
manco nobili di dette fofiatie feparate et priue d y ogni cor 
po,cr cofì ejfendo più nobili gli fono foggiette quejìe cofe 
men nobili l / perche anchor uoglio narrare alcune uerifii* 
me cofe, a queflo propofìto,per co firmare quello che haue 
mo detto figlie raccontato ne leuite de i fanti Padri, come 
fu acconciata una giouane per incanti in tal modo chepa 
reua una sfrenata cauaUa.ìl perche effendo prefentata auan 
ti di.sMacario per le orationi di effo fu kuato dauanti vii 
occhi di ciafcun quel pr esligio, cr quella iUufione del demo 
niOtZrcofì parcua in ql modo, fi come era in uerita.Fuote 
il Demonio commouer e gl'interiori [entimemi a moki , a 
iqualipareua fuffe altramente quella mef china giouane di 
quello cfrera,ma non puote mouere,però efifentimeti in* 
tcriori dis Macario fortificati principalmente con ladiu 
torio d'iddio, a fargli parere quello cheno era. Anchor no 
ajlringeua la finta figura di quel huomo % che pareua urìhfi 
no ne U cittì di Salamina de Vlfola di Cipro , gli occhi di 
ciafcun che lo uedcua jlimaua chel fuffe un* afino, eccetto di 
quella donna maga incantatrice , laquale gli hauea per tal 
modo conturbata la fantafia con ifuoi malefici], che anche 
a lui pareua di effer diuentato un y afino ,et cófiportaua le le 
gna in uece di giumento. Vero è che fu aiutato per prudett 
tia d! alcuni marcatati Genouefi, iquali uedendolo inginoc* 
chiare cr proflrare in terra auàti la porta de la Chiefa per 
fare riuerentia cr adorare Iddio Rimarono che quello no 
fuffe una ma fcflw,cr cofi cercarono di aiutarlo ,et di far 
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portare la meriteuol pena a tincantatrice. In uerita ui dU 
co che poffono fare i maligni demonij apparere molte co* 
fe altramente di qllo che fono, et poffono monete molte co 
fe et rapprefentarle ne la fantafìa,et far parere una cofa in 
altro modo di quello chec,CT anchora fare il fimile ne i 
corporalfentimenti, in un medefimo kuomo . Oltra di ciò 
occorre che fono ingannatigli occhi di quelli cheuedono* 
er ancho e conturbato l y occhio de la mente, emendo mofft 
la imaginatione. Anchor fi come gii auanti dice fimo, può 
tffer portato il corpo per diuerfì luoghi, il perche interuie 
ne che quelli, iquali non bene er follicitamete efamimno 
quefle cofe a parte per par te, facilmente fono ingannatilo* 
cofi non bene chiaramente confiderando i libri dei dotti et 
litterati huomini^non poffono drittamente iudicare quan* 
ta differenti* è fra le cofe create,!? quelle,che ufciffeno da 
qualche natura de le creature,*? fra quello che e integro. 
V quello, che i parte, er fra iluero,cr quello che e fimi 
le al ueroicr queUo,che dimoflra a lafua imaginej? quei 

10 che dimoflra quella d'altrui . Et non ben pefano con la 
iujia bilàza la forza di tutta la naturarne la poffanza de i 
demonii Et al fine ancho non cofiderano i iudicii d'iddio, 
iquali freffe uolte fono occultifiimi a noi , ma peròfempre 
fono fatti con fomma iuftitia. troni. Uormai fi appro* 
pinqua lafera,etgia comincia ad apparere Xofcura notte % 

11 perche Vhora tarda ci imita di ritornare a cafa . Si che 
Apijlio/e non fei fatisfatto per quefìa noflra longa dijpuU 

' tione nò poffo più ueder eh e cofa debbiam fare accio pofii 
effer cotento.Conciofia che tu hai poffuto conofeere come 
quefìo maladetto er feommunicato giuoco non e fttionc 
ne/mia, cofìper i libri degli antichi, comeper leoperc 
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fatte ne i tempi noftri,w come eglii in foflantia antichifii 
mo& nuouo per molte conditioni, er che e fiato mutato 
fecondo la maligna er peruerfa uolontì de i demonìj , er 
forfì anchor lo mutar a , perche è tanta Vafiutia er futtiliti 
dieffo iniquo inganatore degli huomini,che continuamen- 
te cerca nuoui modi da poter inganare noi.Ho dimojtrato 
a te i Cerchi, gli unguentile parole magiche er incanti, i 
uiaggi per i gradi Jpatij de l'aria ,i lafciui er libidinosi pia 
ceri de i demoni che fi fono ritrouati cofì ne i tcpi nojiri, 
tome ne i tempi de i Baroni antichiEt ho dimojlrato qual 
niente peti farono iperuerfi demonij di douer caloniare er 
uituperarel'humana generatone da la prima antiquitì, 
cioè dal primo huomo.per infino ad bora. Ef come ha in* 
ganato Pbuomo con le (ite riftofle,coni ragionami, con 
la familiarità er dimefiichezz^ er come ha cercato per 
cgni uia er modo d'ingannare ognifeffo,^ ogni età con 
i fimulacri er uarie imagini, er che s y i sforzato di ufur* 
pare la diuinita,er farfi adorare come Dio,er che ha fat 
to noceuoli couitia i mortali,?? che gli ha portato afimili 
tudine diungiumeto, chabbia le ali ,et come ha defiderato 
di hauer ifceleratifiimi piaceri carnali co gli homini Ma> 
pche io ti ueggio bora molto firaccop tanto uiaggio c*hai 
fatto co l'animo tuo in diuerje regioni et paefì de l'Italia, 
er da la Sicilia , er oltra del ionio mare, er de FEufino, 
er anchor pche t'ho condotto coni mei ragionamenti ne 
I Africa, ne PApa, er per infino agli ^iperborei moti, er 
doue non fbo codottoì llperche farà hormai tempo ne deb 
ti ritornar meco a cafcu Apift. Tu di iluero 9 fi ben hot 
maicbora&tcofiteco neuengo,ej molto fatis fatto* Dj 
c<tji Sci tu dunque contento di queUo>cbc bmrno dettoì 
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& in ueritd ne menine la no jlra opinione* Apijl. sicer 
temente fon contento,®- in ueritìui dico, che credo queUo 
chee fiato detto. Die. Ditupurda dotterò, o per giuoco* 
Apifl. Tuo e[fer quello T>icajlo,che tu flimicVio diesi- 
lo perfeberzo cr giuoco, che ha creduto tutta Vantiquiti, 
. cr tutta anchor la pojleritatlo dico queUo ,che ancho con 
firmano con i Sperimenti,® efemp\\,i Poeti firatorijli* 
porici % Uggifli,Vilofofi,Theologi,glihuominip^ 
i Soldati Rullici cr Cotadinijbenche fi trouano alcuni ft 
moli, iqualiriputandofipiu dotti erfauij di tutti gli altri, 
che quejlo niegano. Dica. Duni ; ficomeiouedochehai 
mutato opinione* Apijl. che bifogna più affamarlo gii 
te l'ho detto. Et coft pche io ho uejlito Vanirno mio dunal 
tro habito cr uejla, er pare a me di hauer ritrouato la ue 
rita di queUo, che prima no credeua in quejla cofa,giacett 
do ne la nera cr ofeura tenebra de Vignorantia ,erdek 
falftia,defidero grandemète di mutare il nome, crdipU 
gliarne un y altro conueneuole a quejlo mouo habito,dicui 
horafonuedito. Dica. Molto mi piace, er co fi per fatif 
fare a la tua honefla uoglia, ti darò un nome couenientt fi 
come adimadLpuque per Vauenire farai chiamato Fijli- 
co.Apijlio. O' quanto a me piace quejlo nome . Bora cofi 
per ogni modo uoglioejfer chiamato. Vronu Se più no 
ci refla co fa alcuna, di cui tu babbi defiderio de intendere, 
eglie bora che ci partiamo, con bona licentia del Reueredo 
p*drelnquifitore,etcheprejloprejloritorniamo alerei 
lo.il pche Vale Reueredo padre. Vicafio. Iteinpace. 



IL FIN E. 
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